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Gli Academici Vranici. 

GtiÈfèb un 

Ve cofe habbiamo j: j 
fempro defiderato 
di fare in quella na- 
teente Academia^. , j 
Illuftriffimo , & Re- 
uerendiflìmo Mon |jjj] 

: di porgere honelta 

i ~ . r . . r v y. 

& vii'tuola ncreatione a gli animi no- 

A i ftri , 









ini , uc i di ira cu riconoicere con qual- 
che honorato fegno la fruttuota gra- 
da de Signori, Padroni, & Protettori : 
Quella fi come crediamo di facilmen 
te ottenere col frequente eflcrcitio de ! 
nollri lludi : coli quella tappiamo di 
non poter conieguire in altra guita, 
che in tacendo libero dono à loro deù 
1 opere da noftfi principali Academici 
compollo . Et perche fra tutti i padro 
'ni , & protettori nilTuno ue n'babbia- 
mo , che più di V. S. lllullrilìima, &c 
Reuerendilhma ha da noi per lefue 
chiarilhme qualità riueri to, & offerua 
to , però ci è partito conuenire al de- 
bito della leruitù nollra il donarlo 
quella Tragedia di Sofocle dall* 
Ululile Signor Erasmo delli Signo 
ri di Valualone nell’ Italiana tauello, 
ridotta j & dal comune giudicio della 
nollra Academia lommamente loda- 
ta , & riputata degnai , Et à ciò tare, 
M l vi tanto 
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tanto piu volentieri fi fiarrto Tifoluti \ 
-quanto che Se l’illeffo Sig. Erasmo j 
ree la con molta inltanZà ricordato £ 
&z alcuni altri Academici noftri Semi- 
tori particolari di V. S. Illuilriffima* j 
Se Reuerendilhma l’hanno procurato 
efficacemento. Quello è il primo 
componimento , che lotto nome uni 
uerlale d Vranico uienein luco; i 
Se che , coinè primitie delle noftre fa- 
tiche confacrato a lei, Ipera deflero 
con la protettone , Se autrorità lua^ 


cn accettato , Se fluori to 
da tutti * Gradi/ca dunque V* S. Mu- 
linili ma, Se Reuerendidima-» conia 
grandezza dell’ animo fuo la piccio- ! 
lezzadel dono offerto però dall* ini- 
menlo alletto dell’ antica noilra de- 
uotione ; Se fi degni d* accettare il 
patrocinio noflro , accioche dalla fila 
benignità fluoriti polliamo di giorno 
in giorno far qualche uirtuolò prò- 
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greflo nc gl* incominciati (ludi . Con 
che fine tutti in Tua buona grafia rac- 
commandandoci le baciamo con ri- 
uerenza le mani illuftriflìmo, & le 
preghiamo da Dio Noftro Signoro 
ogni maggior prolperità à gloria del- 
llìluftrimma ma cala,& à confolatio- 
rione de buoni . 


Dall* Academia Vranica di Venetia^ 
il x x, giorno di Decembro . 
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DEL SIGNOR CAMILLO 

C A M I L L I 

Academico V r a n i c o. 

Ili al feccl moderno , antichi 
danni 

Mirino allegre in fe Spartane Mi- 
cena^» , 

Come alhor , che portar da l'onda ìfmena 
Vedute furo ai Per fi ultimi affanni» 

Latte cadute fue non più condanni 
De gli Eacidi il germe , e in larga vena 
Non verfi il pianto , e ne la regia feeneu 
Noui a' Cothurni dia Sofocle i vanni . 

Velici alte ruincs : alte e felici 

Miferie , onde fe cadde il corpo frale , 

Per fama eterna il nome alto nmbomb 

Se tanto hauer doueui i Cieli amici 

Elettra ; hauefst almen bramato limale , 
Ond'hoggi Erasmo te ferue per tromba . 
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DEL S. CIO. DOMENICO 

ALESSANDRI 

« 

. Academico V r a n i c o . 



T efsi a le tempie tue degna, corona ; 

E di filària sìt U via ne mostri . 

. Hor > chela Elettra tua , che a giorni noHri 
| , - °f CurA gùcque ; a gli occhi altrui fi dona, 

■ àìifj ' % con no ue querele il cielo intuonai 
Fai gl' Invidi tacer , lividi moflri . 

Hi ? 

|» Non cojì bella , o cofi uaga mai 
li ? ? Ne tragici coturni apparue , come 
Jì Ne tuoi carmi fi feopre , o faggio Jpirto l. 

Ì | Con V ran'ta pero cinto le chiome 

Non pur di Lauro a % ran ragion tenuai j 
£2 Ma tifi de ue ancor l H edera , cl Mirto , 
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EL MEDESIMO. 


Che tanto ti duoli , a che ti U • 

gù> 

Nobile Elettra , é n voci altere , 
e mefiti 

L'infrdie rammentando atre , e fun (lc_s , 
T efe al gran Padre\ il vento , e Caria fragni? 

A torto ti lamenti , a torto piagni ; 

Chtiop'hor no hai> chel tuo a/pettato Orejle , 
Le mani a la vendetta accorte , e prefi e, 

' Nel materno cruor fi tinga , e bagni . 




Altro Gcnitorhai , che d'altro Regno ; 

E di uerde corona ornato il crine • 
L'Argo i thefbri (prezza , e di Micenea • 


J%jiefìiel gran Valvason di gloria degno ; 
Che te cantando in note pellegrine^ j 
/ bianchi C igni auanza , e le Sirene ^ . 


j 




DEL MEDESIMO* 



Ettor fommo del del , Cìoue 
immortale , , 

S'hai pur di noi qui prouiden^a , 
e cur *-> , 

E con giufla , librata , e vgtial mi fura 
Forgi al ben premio , e dai cafligo al ?nale i 

Deh , perche giace ancor fanguigno , e frale 
il grande Agamennon , con fama ofcura j 
E a l’empia Clitenneftra il uiuer dura ,* 
Zaffa , el mio grido a te giufto non fale t 

Co fi Elettra Dicea. Quando a lei uolto 
Gioue riffofe . Hor più non dei lagnane , 
Figlia 5 che il Fato e uer te fatto pio , 

^ ' * * * 0 - t 

Erasmo Valuafon , con ftudio , , 

ì Spentala madre , il tuo gran padre ha tolto, 

Jgual nono Orejlc , al fempiterno oblio . 

. 
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Ecropiam Italico mutai am car 
mine dotti* 

bum Electram focijs V ra- 
me legeret\ 

Singula caftabat fufpenfa Cjnthiu s aurcs 
Grandia fuflollens fape fup creili *-* , 

Et fandi flumen, numero s miratus , fy artem 
T alia conuerftts dix'tt Erasme tibi , 

Sola Sophocleo tua carmina digna cothurno f 
Tu vere Cado dignu * , & Vrani*u% 
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ELE TTRA 


TRAGEDIA 


DI SOFOCLE, 

FATTA VOLGARE 

Daimiuftre Signor Erasmo 

delli Signori di Valuafone, 

ACADE M ICO VRANICO. 


ATTO PRIMO- 


Configliero , Orefte , Elettra , Chrifo- 
tema , & Choro . 


Sotto l'eccelfa Troia , inclito figlio , 

Ecco che giunto pur voi fete, doue 
Co' proprij occhi veder potete quello , 

Che mirando col cor bramafìe Jèmpres . 
Scorgete : Qrtefìó è /’ antico *Argo , & quefio 
0 * generoso Orejie , è il bofco , douc 

Da 


Con. 



Del famofo ^Agamennon , 

che tanto 


Ejjercito di greci in >Afia traf- 


t 


ATTO 

Da fubito Ettro J limolata , & prefa 
. Entrò in furor già d’inaco la figlia . 
Queflo è il foro Liceo : quel da man manca 
Di Gi uno è il Tempio riunito, & fanto: 
Et quetta , oue fiam giunti , è poi Alicene 
' Di molto oro abcndanrt ; e quetti fono 
De' nepoti di Telope i palagi 
Da molte •vccifloni afflitti, & fiojfi. 

Onde di me^go alla paterna flragcs 
c V'iquulò la carnai forella vottra ; T 

E a me vi pofe afcofimente in mano : 
Perch io } fi come fedelmente ho fatto , 
portar lungi , & a nodrir vhaueffi , 
Tanto t che per l'etade a far vendetta-* 
Del genitor fofle pofiente , & atto . 

tìor ecófi dunque , ò grande Orette, & voi 
Eedeliffuno Tilade y che fletei 
In parte , u fenica più tardar , «’ è dì uopo 
"Prender pretto, & magnanimo configlio : 
e ' Che già il rojfor , che F Oriente indora 
tsfl canto matutin defla gli augelli , 

La notte fugge , & F alme ttelie homai 
Plpn han più come prima i raggi d'oro. 
Bympafi ogni pigritia , & pria , che fuore 
Di quetti tetti alcun efca , & ui [copra, 
Conuenite con fenno , & con ualore 
Del modo , che à tener hauete injìeme , 

. Per por il uottro gran difegno in opra , 
Che già l* occaflon s è mejfa in punto • 
Ore . Q'foura tutti i famigliavi miei 

Da 
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Da me gradito mio n/aefl o , & padre , v. 
Quanto [inceri , & quanto chiari fegni 
D e la fè uoflra hor mi mo firate , & come 
Son graui , <& [corti auuert imenei i uoflri : 
Veracemente ben nafoefle al mondo 
Ter utile , & foflegno amico , & [aldo 
De la mia pueritia effule , & fola ^- , 

"Et degli affanni miei fchermo , & conforto : 
Che come generofo, & buon deflriero y 
\ "Benché [a d* anni homai carco , non [uole 
7^e’ perigli inchinar C ardir natio , 
tjMa tra* rumori erge l* orecchie , & gira 
altero il guardo , & anitrfee , & gampa_, : 
Co[i anchor uoi hor n eccitate , e in[ieme 
Entrate a l* alta imprefo anco con noi : 
Ond io quel , c‘ ho nelcor> quel , che mi pare 9 . 
Che s’ babbi a à [or , uuò palefarui in prima . 
State ad udir i miei pennoni , & quando 
Vi paia forfi il mio difogno fuori 
Di tempo , & di ragion , come più effetto 
0*1 corregete , o lo dannate , & poi 
Fateci parte del coniglio voftro . 

Jo quando nenni al [acro fanto T empio 
*D' apollo Thhio , per [aper da lui , 

Et da' [uoi neri oracoli , in qual modo 
Sottra i nemici , & uccìfori iniqui 
Del mio gran genitor prender potejjì 
Conforme al mio deftr ginjìa uendettai 
Cotal riffojìa al mio quefito ottenni . 

Farmi meftier fonga, molte arme , & ferrea 

B tsfp- 



ATTO 

y4pp arcato d' efferciti fecrejju*r 
tjfytente tramar queflogran fatto \ eafcofy 
Tener in fino al fin la mano , & F arme? 
Et di furto condur l s imprefa al fegno • 
Hor effondo F oracolo in tal guifa , 

Voi cambiate un poco innanzi , & quandi | 
Tempo uedrete , e occafion fecura 
Di dentro a quefii tetti entrar , entrate. 

Et con occhio fugace , & fonno accorto 
tJMirando gite , & ofieruando tutto 
Quel che fi fa , perche'l poffiate poi , 
Ritornando di là , ridirci a pieno . 

Vero che dopo cotanti anni fcorfi , 

Che partifle di qui , fendo homai tutto 
Canuto il crine , & pien di rughe il uolto ^ 
Di uoi non deurian più , fe fcorgo il uero , 
Hauer notitia , ne foretto alcuno . 

Ma voi la dentro ufate un formontalc> 
Che fot e un * huom di Focide , & eh' a loro 
Vi manda Fanoteo , però che quefti 
Soleua ejfor già loro hofpite , e amico : 

Et aggiungete poi con giuramento , 

Ch * Orefie per un cafo , che gli occorfo 
* 7^e\c ertami del Dio Tithio , caggendo 
Dal carro , eh' e i regge ua , a meggo il corfo , 
tJWiferamente ufcì di quefia vita-j . 

Quefio a uoi tocchi ; & fi a quefia la fomma 
Di quel , chauetea raccontar là dentro : 

Et noi fra tanto ritornando a dietro , 

Si come già l' oracolo ne impofe , 


Del 


PRIMO. io 

Del mio gran padre andrem foura la tomba, 
Et / arem quiui il facrificio , & l'alta 
L Ombra di lui riueriremo in prima-, ; 

' Et con parte dinofire chiome i nei fes < ^ 
Circondaremo f adorato marmo , 

^oue i ceneri fuoi fepolti flanno : 

Ciò fatto uolgerem di nono i pajji 
qUefli tetti , & recaremci il uafo , 

Ch' afeofo effer da noi fiato pur diati ^ 

T ra filueflri cejpugli afai n è noto : 

Et ad arte mentendo effer rinchiufe 
Le relliquie direm quiui et Orefice ; 

Le quali habbiam già pochi giorni auanti 
Dal rogo fleffo , oue ei ne fu combuflo, 
Raccolte ; & borale portamo loro . 

Et con quefìo fermonfche fialor molto. 
Ter quel , ch'io finta , dilettofo , & caro , 
Faremo lor conueniente inganno . 

T ero eh' a me , che noce , o che moleflo 
Efier mi deue , che mendace fama-, 

Quinci attorno di me jpargendo uada 
T orta credenza, & inganneuoluoce_j , 

Ch* io fia già morto, quando negli effetti 
I o refìi in vita , &ne riporti gloria 

Toidal fuccejìo di fi nobil fraude } t 

Et neramente , eh io non fimo alcuna 
Men^gna effer ad bitom prode , & accorto 
V ietata mai , nè difdiceuol , quando 
Hon orato guadagno al fin gli apporte , 

Et di gran faggi anchor nidi fouente , 

R l Con 
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Con finte note batter mentito al uolgoi ' ci 
Vna nana di lor morte , che poi 
Vini tornando a le lor patrie , come 
Miraeoi nono , & non penfato in primari 
Furon raccolti , & ne fialiro in pregio • 

Cofi mi fido , <& mi do uanto anch’io , 

Da quefla falfa imaginata fama , 

Che fparfa fin de la mia finta 'morteci % . 
Deuer fi come fiella ardente , & nona 
Splender negli occhi de nemici miei . 

Ma tu diletta mia patria , & uoi Dei , 
Cb abitate il terren del padre mio , 

Fattalo rendendo il mio viaggio al fine , 
Lieti , & propitij hor m’accogliete in fieno; 
Et voi paterne mie flange , à le quali 
Da gli Dei Jlefifi concitato hor riedo 
Ter jpegner le prefienti infamie voflre , ^ 

Et con ultrice man purgami intinto ; 

T{pn mi Inficiate ttergognofo , & priuo 
Del fin , eh' attendo , bora partir da uoi : 
Ma Trincipe , & Signor di quefle mura 9 
Et de l'hereditate ampia , & regale -J 
Del tradito mio padre , onde m bajpintoi > 
T ir ama fi nude , & nequitofio amore > 

Mi riceuete peregrino in grembo . 

Ond’io pofifia a la mia famiglia homai 
Donar^qual mi conuien ì forma i & fembiante* 
Hor io ho detto : voi non men che danni 
Di matura prudenza antico , & grane , 
figliate cura a modo uo(lro,come 

Toffiate 
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Soffiate a fin condur l' officio impofio : 

Che feguitando noi fra tanto il tempo » 

Cb ’ a fornir /’ alte » & faticofe imprefe 
*/£ menali efier fuolmaefiro , & guidaci 
Ce ne andrem là> doue io tt ho detto primxj* 
Eie. 0 me laffa infelice , 

C on . i Ahi mio figlio ì & Signor y ecco e mi fembra. 

fedito bauer qua dentro a qucfle porte 
Vn flebil fuori d'ancella ; che fi doglia _» » 
Ore. Forfè e farà la sfortunata Elettra ; 
Lodate uoi , i he ci arreflìamo un poco 
Ter meglio udir i fuoi duri lamenti t 
C on. 7s lp , no , Signor , nè cofa alcuna prima 

Chel mandato d'apollo, e i preghici pianto 
Debito al uoftro Cjenitor fi tenti : 

Terò che da gli Dei pigliar fi deue 
D' ognihumana attion l'initio , & quello 
Induce pofeia in noi forga , & ardire 
Di dar con bonor fine à C opre nofh cs* 
tic. 0 luce alma , & ferena , 

0 pura aria , eh' annodi , \i 

T iuta la terra intorno , 

Quanti lamenti , & quali 
Sparger m bai tutto il giorno udito , & odi » 
Et di quante percojfe 
1{i fonar quello mio mifero petto , > 

Che con continuo fuoncC alti fofpiri 
^ Ti rende adb or adhor tepida ,& graut J 
1 Toi come uien la notte , 

Voi, voi paterni sfortunati tetti , 

. ; ; 2? ì chi 
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Che confcij fotte del trattato iniquo 
Et foflenefte l homicidio ingiuflo : 

Et noi fe crete mie camere , & letti * 

Che de reterne mìe lagrime fempre 
Sete bagnati , & molli ; 

Voi , noi facete , dico , 

Con qual dure querele 
Vo rimembrando , & piango 
Del mio gran Genitore 
La morte afpra , & crudele s • 

Il qual non Marte fiejjo , 

Marte cruento , & fero , 

TSte le terre de ’ Barbari feroci , 

E in meggo degli efferati nemici 
Toteo jpegner , ò forteti 
Et qui ne’ propri] fuoi palagi in pact 
La mia madre infedele , 

£1 concubin fallace > 

Come nel bofeo far fi fuol dvn legno , 

Con vnd empia fecurcs 
Il cario gli fregiar perfino a i denti . 

0* mifer Tadre mio , 

Sin cotal guifa defraudato , & jpento, 
'Non hai fuor che me fola~> 

Tra tutti i tuoi feguaci , 

Chi la grande ombra tua pianga > od honon 
D'un Jojpir , d un lamento t 
0' noua crudeltaùc^J . 

tJMa io fin che le faci 
Di quefie facre fielle 
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PRIMO, 

Vegga allumar del del l'alme contrade : 
iFìn ch'io difcopra il Solcs 
Parie terrene piàgge illuflri , & belle , 

J Qui innanzi , a quefie porte , 

XJwa/ Lufignuol , c/;e lungamente fuole 
*Piagner de' figli fUoi rapina , o morteci ì 
r Nj?n ce fiero ingombrar tutte le firade 
De' miei lamenti degni . 

G' venerandi regni * 

jbe l'infernal Tintone i 
O [pauentofò centro , 

EJJecrabil magione 
Di Terfefone nera, 

0 'voi figlie crudeli 
*Del liuido Acheronte , 

Furie giade , & tremende , cita la dentrd 
Vedete t opre de' mortali , & l'onte , 

Che fi fan contra i Santi nodi, e i letti 
De * pudici Himenei ; 

Venite fu , 

vendicar la firage^J 
t)el mio gran padre a tanta fraude uccifo 
Su, fu, fagliate homai , 

Ef mi mettete in via-> 

Il mio nobil fratello , 

Che de' communi nodri antiqui lai 
iMeco uindice fia-j : S 

C homai , cb ornai non uaglio 
Sofiener fola adofio ' 

Di // grate moledia il durò pefo • 

B 4 Ò £/tf- 
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Chr. C* Elettra > ò Eli ttra , ò figlia 


ATTO 
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De la piu iniqua madre , 
Che mai uedeffe il cielo , 


Vi ftillerete fcmprc 
in fi duri lamenti , 

Jn fi dirotti pianti 

Cernendo adbora adbora 

*Del grande esfgamennon genitor uoflro , 

Et noftro indilo Duce 

L'empia morte, & gli ingioi , onde eifà prefià 
Et oh quel fraudolente , 

Che nel [angue infelice 
Di fi giufio Signore s \ 

Linfe Chorribtl mano , > 

Degna del fallo fiuo pena fottrgna , 

S a me quello dir liceva . 

Eie. 0' generofe figlie 

De' più nobili ^Argini , \ 

0‘ mie confolatrici , a agi compagne V 
miei graui dolori ; \ 

So qual periglio i * porto s 

De’ j»/« /a memi ari ti ; v 

, che le mie querele 
Spando per /’ aria a noto : 

Ma non però contènto *»* •/. A 

Di non uoler mai fempre 
Tianger il padre mio • 

Ladre , padre i afeli i . * t 

%Angi io ui prego tutte . ?. 

In dono , />; ricompjnfit A 
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De r amìcitia ,& de C amor , co/ ^«4/c 
lo Ubo abbracciate ogni bora , 

C onfen fiate anchor noi , cfcc qui piangendo 
"Per fi giutta cagione 

10 mi dilegui , & ftemprC-j . 

Ch. Ma non però da le paludi inferne 

richiamerete al mondo 

11 Cjenitor cflinto 

(on facrificij , 0 con lagrime eterne^: 

Ma fojpirando cofa , 

Che in fe non ha rimedio , 

Et noi firuggete in uano , 

Et a noi , ebeti amiamo > 

Et riuerimo come 

Tsfojlra Fuegina , e 2 r Donna 9 

Recate affanno , e$r tedio 

Del uoftro alto martire . 

* 

Et dal continuo lutto : 

Il qual fi come a uoi 
Inutile è del tutto , 

Co fi a noi vomire ancelle 
Diffìcile a (offrirci . 

Eie. Troppo è crudele , &rio 9 
t/ingi fernet ragione , 

Chi de’ y«o/ padri eftinti 
Lamembran^a donar puote a l’oblio* 
jl me piace /’ tfftmpio 
Di quell' augel , che riede 
Jl nontiar la primauera a noi : 

Che Ulti il cafo acerbo 

B s Tianger 
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Tianger giamai non ceffo -/ . 
Et te Vfiobe certo 
7gon come Donna bumile. 


T 


Ch. 


Ma come eccelfa Dea \ •' 

* Degna d‘ eterna riucrenga i fi imo , 

Che foura un nudo fjfo 

Serica arrecarti mai 

De ’ figli tuoi piangefìi il duro fcempio . 

'fitpn à uoi fola , ò figlia , \ 

•Angi Bigina nofira , 

Quefla graue mina 
Caduta è foura il tergo ; 

Ma a tutta infieme la famiglia vostra-/ : 

Et pur voi fola fetc-a , 

Che foffrir non la poffa-/ : 

Vero che non me n tocca-/ 

Queflo voflro dolor es 

sA Iffianafia , à Cbrìfotema , e à quello 

Voflro inclito fratello, 

Chora da noi lontano 
Cj emendo con forteto-/ 

La giouinegga fua nafconde , & crefcc-j * 
6* felice Micenea 

Quel di, che col f auor del fommo Cjiouc 
Raccoglierai ne le tue mura Oresle_j ; 

Il qual io dijf regnando 

Ogni futura fremei 

D'efjer congiunta in matrimonio mai , 

Od bauer altri figli 
Che quei p tanti , & dolori , 
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PRIMO. 14 

Che p art enfio ogni borda queflo petto , 

Sì lungamente , & pur indarno , & quafi 
T>el fuo ritorno dijperatahomai 
*Bramo , prego , affretto : 

Et forfè ei negligente -J 
•stlcun conto non tiene^j 
D e* benefici , & de la vita fieffiu. 

Ch'io gli ho donata , & meno *■* 

De gli iterati meffi , 

Che con molto periglio 
l^afcofamente adbor adbor gli inuio • 

"Però cbomai , che tardai ? 

Che pur promette di uenir , nè uiene * V '* 
Ch. ?s {on mancate di core 
T^elf auuerfa fortuna^ 

O' genero fa figlia 
Di co fi gran fignore : 

Ch'egli è ben Cj.oue in cielo , 

Che con fagaci ciglia , 

Et con pofiente mano 
Ggni cofadi là mira , & gouerna . 

Cedete a lui la cura, 

Che con giuflitia , & ira 
Conueniente a l'onta , 

Lauendettadi mi renda matura^: 

Et fra tanto nè Jemprc _ji 
Fuor di tempo, & mi fura 
V'addolorate , nè però l'offefa 
Obliate del tutto • 

Mar accolla in uoi Jlefia 

B 6 Tem- 
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Temprate il gran martiri . 

Il tempo pajja , & non fi [ente , & fpefifia 

%Alta imprefa conduce LS 

*A deflato fin , che non fi attender • 

Et perche non deueie^f 
Sperar , ch’a voi ritorni 
Il uoslro gran fratello <* 

Toi che certo fapcte , 

Ch’egli è uiuo , & sauuang^, r L 

Tra fiftti gli altri giouani F oc enfi • > 

D'ardir , e*r d/ poffanga . • C 

Ohimè quefiìa fperanga 
M’ha fruente ingannata : homai non poffo 
Far reftSlenga a tanti affanni , jcherni , 
C/?e mi cadono ado fio : 
tJHa mi macero , e2r fìruggo , 

Orba di padre , ifog&i mendica u> : 

?v(e mi riman fra quanto il mondo giraci ì 
Vn parente , un'amico , 

3S(o» dirò fi ne dogli as » 

Ala efee «o» giocondo : . > 

Fra tante armate fi quadre s , 

Che feguiron l'infegnc 

*Del mio gran padre , un filo 

J^on è più , che per me difefa facci*-» • 

tJPICifera & fendo figlia 

Del maggior Re , che mai regnaffe in .Argo > 

Si come ferita , ò paflorella uilc^s , 

Sto ne paterni tetti 

, . Ofd 


P R IMO* 

Qual mi fcorgete burnì Ics 
Jn quefio habito , in quefii 
Hpigi panni , & negletti , 

Et a pouera menfa-> 

Sola in di lp art e , & difpreggata feggio * 
Cho. 'Ben dal mortai ritorno 

Deluoflro genitore fiera uenturau 
T{apportafie ; & cagione alta di guai 
Vi fu quel nero giorno , 

Che de l'empia fecurcs 
Il colpo iniquo , & fello 
Fè rifonar quefia infelice reggi tu % 
i Vhomiciia era xAmores , 

La Fraude confultriccs . 

%JMa ò s egli fu defi ino, 

0 pur furor mortale. s , 

Ch' a fin conduffe il tradimento rio; 
Certo a uói parturio 
Vna horribil figura 
Di miferie , & di mali . 

Elee. O'più (fogni altro g : orno 
Cfiorno infelice , & Jcuro 
Quel , cb'a la uoftra terrai 
Vi conduffe , ò mio padrcs, 

<Dopo fi lunga , & perigiiofa guemuì 
G' più d'ogni altra notici 
Jnfaufta , at'a, & mortale , 

Che uaccolfe a la cena 
9 Via più che di uiuandes 

D'ajcofe infidit , & tradimenti piena, 

2? 7 Q'cru 
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O'crudel ferro , ò uera~> 
girine de l'empie figlie 
Del liuido ssfcherontc^j , 

Che per lemani flefie 
Del fratei fcelerato , 

Et de la moglie infida , 

Cb * ejfer deueano pronte s 
la uofira difefa , 

Vi JpeT^ò la regai mifera firontcj • 

0' morte horrida , &noua^ 

Ch' a me ttejfa con noi 
Tolfe il giorno , e la uitét-> • 

%JMa la bontà infinita 
Di chi folo col cenno 
Mone il fato , & le felice » 

Degno cafiigoal fin mandi , &nonlafci 
Di fi nefando inctflo 
Gioir alme fi felice • 

Ch. T^on uogliate , ò I{eina 
In fi acerbe querele 
Sfogar il uoflro fdegno : 

Mi furate nel core 

Quel che uoi dite , & doues. 

Elee. I^on mi dite 1{eina , 

S'io fon uofira conferua~> : 

Mngi ohimè folo ferua 
Del pianto , &del dolor CJ , 

Che mai\ non trotta pofa in qttefio petto i 
0 quel che più mi preme , & più mmcrefce, 
Serua oppre([a , & cattino. l# 

De 
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Degli ticcìfori fleffi 
Del mio buon Genitore-^ » 

Ch. Certo non ui fi nega , 

Che la mi feria uofha-* 

Da Jopportar non fio-* 

Oltre mi fura gaues • 

Ma uoi penfate anchora 
Che da queflo dolerui » 

Che fate adbora adbora* 

Senili fin , finga modo , 

Senga riguardo alcuno 
Diqueichan poteflà foura di uoi* 

'ìsfeffun profitto sharie , 

Ma ben danno infinito : 

jqj già peraltro che per quello* fet<LJ 

Sornmerfa bora nel fondo ».• - ) 

D'una b affigga indegna 

Del uoflro regio slato * 

Et di tante fciagurt^> 

C hor deplorate à noi * 

Ciò che d' acerbo bora da uoi fi patCJ* 
l'fol del uoflro irato animo effetto , 

Che tutto in preda del dolor fi dona. u» 

Deh raccogliete homai la mente à uoi » 

Et uauedrete attimo -* , 

Ci) è peruerfo configlio 

Voler co* più potenti 

Di riffa in riffa entrar fenga alcun freno , 

£t con turbato uolto 

Mandar fciolto dal feno 

B 8 Qnel , 
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J Quel che /landò fecreto 
Molto ne può giouar , mafefi fcoprc^s 
T/e fa danno , & vergogna . 

Io fon fi d* ognintorno 
Circondata, & rinchiufa 
Da le fchiere infinite^ 

De lemiferie \ 

lo fon fiaue^a , &ufa 
T/e' mali , & ne’ perigli , 

Che fe conofco ben per lunga prouà 
Quali cefe in me pomo 
Vira , & t odio ag grattar de’ miei tiranni : 
Se ben fecura intendo , 

Che dal giu fio accufar , che con uoi facci** 
L’infopportabil mio noiofo affanno 


fon tanta liberta! , 

tJMe n'ha da feguir poi 

Craue cafligo , & raddopiato danno; 

Tur nè per ciò mi poflo 

Donne , tener à fegno : O 

T/è per periglio alcuno , 

T/è per tormento , o flratio 


Che mi s'imprima , & rinouelli adoffo > 
Bjmarrò di dolermi , 

Et dar loco a lo /degno 

Viri eh’ alcun fpirto quelle membra afflitte 

Regga , & fojtenti in terra : 

Terò ceffate bomai 
Confolatrici mie_j , 

Ceffate bomai d’op ponti v- * 

kA la 
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tsfla mia fermai & non placabil uoglia ; 

Et confentite al fine , 

Che fin che'l dolor forte > 

Et gli opinati guai 

condurranno a l affettata morte 9 
lo mi dijlrugga , & doglia l# • 

*J\ta deh crudeli Utile 
Quando , quando fia mai , 

Ch* una uolta ì mi incontra 
In un , che mi fauelle 
%4l mio defir conforme ? 

In un prudente , & faggio 
Ch'afcolti il mio fermone, 

Eicon pìetofo f degno poi mi dica: 

Certo con gran ragione 
Tu te ne lagni , ò arnica ^ . 

Ma io ui parlo come 
Voflra ferua fedele : 

%A ngi con quello amor , con quello affetto > 

Ch'io farei , fe u'haueffi 
Da queHo corpo fleffo 
Tartorita nel mondo , 

Qonfigliandoui il dritto , 

Che non uogliate , ò figlia 9 
Da un graue dolore 
Trouocarne un maggiore . 
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Eie. 0' fia mai, fia nejfun modo, né fine 
D' affli germi cotanto «* 


Dunque è. laudabil cofa 
Memoria non tener del padre uccifo ? 

Tra 
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Tra quaì popoli barbari , & iHrani 
T\egni tanta impiotate * 

Io per fi reo coftume effer in pregio 
Biafmo in tutto , & rifiuto : 

*ls[ècon coflor , doueh abito al prefente 
Copia J leale , & cruda , 

Cangierò rito mai : 
s io uiueffi anchora 
T ra giuria , & miglior gente 
Con fi infame filentio unqua uorrei 
Scemar l'honor de le querele , ei pianti 
* Va me deuuti al mio nobil parente i 
Che s'egli dee giacer poluere y & ombra 
In tal guifa tradito ; 

Et fe ne uadan gli ucciforì fiuoi 
D'ogni giusto timor fecuri f & fciolti 
D'hauergli a pagar mai 
Vonta crudel con vicendeuol {angue , 
Tgé fia chi cura fe ne prenda , & dolga ; 
Che debbo dir f* fe non che {penta affatto 
Ogni religione , ogni pietate 
Sia tra mortali ingrati • 

Ch. Jgobil fanciulla , quello 

Che di mia bocca infin adhor vfcio , 
Veramente fu detto 
Ter vo fìro bene , & mio : 
tJWa s* io uho forfè offefa , 

Tgnn u adirate , i cedo : 

£cnoi tutte fiam pronte , 0 -.. 

i , *A far quanto u aggrada « 
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Eie. lo mi uergogno , ò Donne , 

Et duoimi inftn nel core. 

Ch'io non ui poffa f off erir , & mojlri 
D'hauer ira con noi : 

Et vi cheggio perdono ; 

Cbe'l duoì mi sforma , & di fauer mi /fogli . 
Ma deb dite ; & qual figlia 
Di generofa jìirpe al mondo fora , 

Che del fuo genitor uedeffe l'onte , 

Et non facrjje quel , che faccio anch'io * 
Che giorno , e notte innanzi d quefle ciglia 
Ho gli empi effecutori 
De thomicidio rio : 

Che godon come in premio 
Del loro empio misfatto 
La tolta ber edita del padre mio * 

Con qual cor ui penfate , 

Che foffrir po/fa la mia madre ftefia. 

Che m'ha in odio , & mi firatia , 

T^on per altra cagione , 

Che perche incolpo , & biafmo 
La fua feeleritate ? 

Con qual occhio vi pare , 

Che mirar poffa quel peruerfo , & empio 
Che accefo di defir tanto maluagio 
Fè del fuo buon cuggino , 

Et mio gran genitor fi crudo fc empio* t 
Et pur con quefiimi contitene a forga 
Dentro al paterno mìo sleffo palagio , 

Oue di giorno in giorno, & d'borain bora. * 

Ger - 
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Cjermoglian da l' antiche onte nouelle \ 
tìabitar , & feruirc^j 

tutti i lor precetti ; > 

Toi che in lor mano è pofto 
T enermì in una , o condannarmi a morte : 
Benché ueracemente 
Eleggerei più tofto 
Vna morte fpedita , 

Quantunque uolte , òfirano cambio , iueggio 
fon le uefle regali , 

Et con lo fcettro in mano 
Starfi Egi/ìo nel feggio , 

Otte il mio geni t or tolfe di uita-j . 

Ma nè qui troua fine 

L'afpra fomma però de le mie pene : 

Ma quell' ogni altra auanga , 

Che lamia ini qua madre * 

Ogni notte a corcar fi uada in letto 
(ol fanguinojo amante y 
Ch'uccife il fuo marito . 

0 ' infernali furie horrende » & adre , > 

Et giacendo ella con fi sìranio moftro, ^ 

*Anchor di noi non paue , 

Vindici giufie d'ogni iniquo effetto , * 

Come è poffibil mai , « 

C h’ujcite al mondo dal Tartareo abiffo 
TSlon le corriate auanti ? 

Et uofire face ardenti 
Ironie auentate ognihor uerfo tafpetto ? 
h . Et uoi donne , ut pare , » 

Ì0? Ch'io 
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Ch'io [min fiato, che deggia 
Tonarle amore , o mai madre chiamarla ? 
Laqual anchor Maneggia 
Tiu ch’io non dico affai : 

Terò ch’ogni anno, come il giorno appare , 

7{el qual con empia frode 

Fece U mio genitor andar [otterrà , 

Fejie , gio chi , & conuiti 
In memoria apparecchia 
De l’ ac qui fiat a fua uittoria altera : \ ■ . 

Et facrificij , & lode 

Rende a gli 'Dei , che l’aiutar allhora : 

£ a me figlia dolente , 

Ch’ a tanta iniquitade 
'Fgonpofio unqua inchinar C occhio ,o Coree 
Come arrabbiata fera , (chia 

Sgrida, & minaccia ogni bora» 

Ci?e lagrimar mi uede 
Jl genitor tradito . 

7V(è mi concede mai tempo , nè loco , 

Che poi che d'altro honorar lui non poffo > 
L’honori almen quanto uorrei di pianto • 
Terò che quefla generofa donna , 

Come piangermi feorge 

Con fimil dir m’ affale^ . ' 

0 odiofo feme , ' y? 

Mia federata figlia , angi nemica , 

*Non è dunque jra gli h uomini mortali 
Fuor che tu fola , a chi morifìe il padre ? 
Che tu [ola non puoi que tarli b ornai 

Et 
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Et tu fila non puoi non pianger fempre * 
tJMaladetta dal Ciel , che ne là fitto 
La terra alma dannata a pene eterne 
Tojfi tu far altro , che pianger , mai . 

Co fi m oltraggia dijpettofa , & grida : 

Toi fi per auentura ode talbora 

iAd alcun rammentar , che Orefìe uiua 

(fon freme di tornar vn giorno in ^irgo ; 

Jmperuerfata , & dira 

7{e la faccia , & nel crin le man mi pone , 

Et l’empia uoce eflolle . 

*Hon è queHa opra tua * da te non uiemmi 
v Tutto queflo periglio , & quella tema* 

Tu fila fii di quefta colpa rea , 

Tu mel rubanti da le man , tu il defli 
*4 chi Jol per mio mal nodrir ihaucfte : 

; • tJM i uiui pur fecura , 

Che degno anchor di ciò fuplicio haurai . 

In quefla guifa la rabbiofa , & fera 
Sp Jfi incontro mi latra : <& quello egregio 
Suo Drudo , tra i poffmtì huomini imbelle > 
Ma con le fraudi de le donne ardito , 

De la nnfìra famiglia vltimo effitio , 

Le Ha vicino , & nè miei danni fempre 
Tinta rincora , e inanimifie > & fringe , 
Vj lafcia adietro contumelia alcuna , 

Con U qual non mi affligli . 

Et io mifira intanto 
Sempre afrettando il mio fratello indarno > 
a Ch'a trami homai da tanto ftratio uegna * 

t Mille 
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*Jfi/Cille Molte ogni di languisco , & moro . 
Terò che rffendo ei / cefo 
Di fi noi) il lignaggio , 

Mi fa frerardel Juo ual or affai: 

JEe le promefte fue fon freffe, & grandi : 
*JWa pofcia fé ne fta Lontano , e-r tardo : 
Tfè comparendo in tanto tempo bornai 
Ha defraudata , & quafi » 

La freme, ch'ebbi pria, frenta del tutto* 
Hor penfate uoì fìeffe , 

Se in tanti mali io pofft 
Temprarmi , & raffrenar gli interni affetti , 
Ch. Deb diteci per Dio , 

Se dite ejuefìe cofcs \.\f . 

Effendo Egifio in cafoni * ; i v 

0 fr pur egli ufcio , 1 

Et lungi hvr fé ne fi a da quefii tetti • 

Eie. Ohimè forvile , & mairi > 

Se foffe egli uicino , ^ ' i 

Tgon ni peniate , eh Va ’ • - * 

Loco haueffi , nè ardire m y* *« ■ ; 


D'ufcir di quelle fogli es • 

ò "p <v-.iio‘OL 

Ch. Dunque diroui il vero 


Co i maggior confìdcngrcj . 

-i»\ *tVV 

C’bauete alta cagione 

1 f • •• * ’ J/v 

v>3 *j j 

Di mar tir, & di doglia^ • 

Hftr; *.tb 


Eie. Dite , ch’egf/ è lontan , /rn^i penfiero 
Ciò che u aggrada, <£r piacer . 

Ch. Dunque a uoi Aleggio in prima 

Del 
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Del uoflro buon fratello , 

Se credete, che venga , o eh 1 ancor tardi • 

Eie. Tromette egli venir , & pur non uienCJ - 
Ch. Terche chi gran negotio apprende , temes. 
Eie. Ma io faluai ben lui fenica temere . 

Ch. Sperate , ei nacque tal per ben de fuoi. 
Eie. Tei' fperar troppo in lui , [ fregiai me fieffa^, 
Ch. T^pn dite piu , che Chrifotema nefee, 
Vqftra minor foreUa : 

Et feco in man di quelle cofe porta , 

Che nel far facrificio vfamo a' morti • 

Ch. Deh fonila, a che fei dinouo ufcitaì 
Et a che inuano ti lamenti , & Stridi 
Qui dauanti a le porte ? & dopo tanto , 

Et tanto tempo , ahi folle , anchor non uoi 
farti accorta , e imparar di cofa uana 
compiacer a chi può piu di noi ? 
Veracemente ì mi conofco anch’io , 

Et dolor fento , & fe pojfan^a hauefji 
far palefe uorrei l animo mio : 

Hor meglio sìimo in co fi gran fortuna 
D’onde , & di uenti con più Stretta uela 
Gir uolteggiando , & {ottenendo il mare , 
Ter poter faluapoi condurmi in porto. 
Che non è ben tentar con le parole 
Quel che non può condur l'opera a fine, 
f Cofi uorrei , che tu faceffi anchor a-,. 

Se ben il giuflo è quel, chora tu bramì, 
Etfcopri, & non quel,ch'io mentendo fingo. 

Ma 
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Ma che l s io voglio qui pur vi un, corri 
osi D orina nata libera contiienfi ? 

Mi è d'uopo d'ubidir fempre , & in tutto 
quei , chan potefìà di commandarci . 
JLle . Certo , ò forella , è pur nequ'tia grande. 
Et crudele impietà , feov dar colui , 

Ch'efier ti fè , che genitor ti [uè 
qiufto ,& pietojo , & di ualor t {[empio i 
Et tanto riuerir la madre iniqua^» 

Et io fo ben , che ni ammoni [ci a punto > 
Come ellaadhor adhor dentro t*in[gna 9 
Et che nulla da te mi dici : bor fcegli 
Di due , quel che ti par forella meglio : 

O fenica fenno effer pietofa , e grata , 

0 con fenno obliar il padre uccifo . 

fJH: dici poi; che fe po/fn^ hanejfi , 
MofirareHi anchor tu loro odio aperto :• 
Einqui.quefto Ha ben , quefloè ben detto ; 
Ma perche , fe'l tuo cor dentro è pur tale , 
me, che far vorrei , non porgi aita ì 
O fe porgermi aita anco non uoi , 

“Perche da l'opra me ftorni , & [configli ? 
7^on è quefio un indino aperto , & chiaro 
D' una alma ingombra di timor feruilc*J ? 

Hora otuda me impara , o tu ni infogna : 
Qual guadagno farò , quando io defila 
Dal mio coflume , & mi rallegri in uolto ? 
Deh non uiuo io anchor co fi piangendo t 
Ma dura è quefta uita : &io noi nego : 
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iJMa dolce m'è , ma dilettofa , & card i 
S* offendendo cofior, che vini fono. 

Del morto genitor la gratta acquilo 
Ma tu , che porti loro odio in parole , 

In fatti poi lièta conuerfi , & vitti 
Con gii homicidi rei del padre noflro . 
Vedi quanto in bontà , quanto in giuttitid 
Mi pajft innanzi , orni rimani à tergo • 

Sorella intendi ; fe uenijjè alcuno , 

Che tutto quel gran ben mi promettere ,• 
Tutte quelle delitie i & qUell'honorcu , 
Ch ' appreso quefii rei godi tu fieffa , 

Tiu tofto eleggerei flarmi penando , 

Che in alcun modo à lor farmi f oggetto. 
Godi tu menfa fontuofa , & grande , 

Ve/li come a regai figlia conuienft : 

Me poco il cibo bora moietta , & poco 
Bramo io d'hauercotefii bonari attorno , 
jqj l'affanno & miferia , in ch'io mi trotto ; 
Tfè tu pregiar già li deurefti anchora . > 

Se tumirafjì a quel, che ne coriuìent-J . 

Ma vedi , Tu, che fei fi buondì & faggio ,* 
Totendo effer d' altrui chiamata figlia 
T>el migli or padre , che mai figli hauefie ,• 
Figlia fei detta , & te ne glorij anchora , 
T)e la più f alfa , & federata madreu * 
Che partorijfe mai fiotto le fidici • 

Et in tal gUifitte ttefia palefi 
Del morto padre traditrice ingir attui 
r Deh fe fecondi il cielo 
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Tutti i penfteri voflri; 

Serica ira , & fetida [degni 
Con dolce amor , & con fraterno 'gelo 
Conferite tra voi uoflri difegni: 

Ch'àme par, che fimo fri 

T^el parlar d ambe due guadagno molto l 

Se ciafcuna di uoi farà fi [coltra , 

Cb' accettar [oppia con allegro uolto 
l ricordi dei altrui» 

Chr. Donne mie care, & faggiCJ 
io non fono a quella bora-* 

*Adauueggar la menici 
le varie rampogne ^ 

De la forella mÌA-> i 
Che di ogni ragion fora~> 

Ejfer non [a giamai [e non dolente. J : 
r Hè le [arei molejìa in queflo punto 
*. Biafmando , & correggendo 
La fua ritrofa impatienga , & tanto 
D'ira , & di duolo ingombra , 

Che già mai non diHingues 

Tempo da tempo , & non più il dritto feorgé 

*Al [èteno > eh' a l'ombra^ . 

Ma nouo , & gran periglio , 

Che fouraflarle bo [ orto , 

Et quel , eh* a uoglia fua di fitr ricufa 
Le farà far à urna forga al fine * 

Tgon mi lafciaHar cheta: 

Che pur le fon forella , 

Ét fua fortuna fento 

He* 
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. tyl cor come la mia , C 

0 le fia buona , o fella. . • vi 

Eie. Deh fe ti cal di me , forella tanto , 1 

Come dimoflri , fa che homai mi fioprd 
Quefla nona ruin o-j , 

' Che mi minacci ; e quando 

Di quel , chor foffro , poffa effar più graue 
Ecco & piu non contrajìo , angi confento 
rimanermi a tua uoglia allhor dal pianto . 

T utto quel ch'io ne fo quel che riho intefo 
‘Dirò ftn\a mengogna^i. 

Se non trallafci , fi non fiordi affatto 
Quejli tanti ramarichi , & fingulti , 

Onde uccidi te He fa , & gli altri offendi * 
Han prcpofìo , han conclufo 
(acciai ti 9 oue mai più tu non ifiorga 
La dolce aria , nè l Soleva : 

Opini mifera , qului 

Degna di gran pietà lungi da noi 

In loco ofcuro > & chi ufo , 

Relegata , & fepulta . > 

1 tuoi lunghi lamenti 
Canterai (fe potranno 

Colà giù penetrar ) fitterra à i uenti * 
Dri^a a quefio la mente , a queflo penfat 
Et fe ti par , ch'io dica^j 
Co fa y che importi y & degnai 
Siada farne penfiero , all’ hor m afiolta t ! 
(he rauuederft y e farne emenda a tempo 
ì' duna alma gentil prudenza grande ^ > 
l ; ? z' uer. 
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PRIMO.’ 

Eie. £.' wer, cbabbian di me cofi di fio fio ? 

Chr. (redimì , fe non fcffe , i noi direi. 

Eie. Et quando efieguiran la lor fenten^a ? 

Chr. Totto , che giunga à quefia porta Egifio . 

Eie. Dunque al ritorno fuo non fia dimora-, . 

Chr. O' Dei fanti del Cielo , & che t'agogni ? 

Eie. Che ratto venga , e l fuo p enfierò affretti. 

Chr. 0' Efferata , & qual cagion timone? 

Eie. ‘Defiderio di fi ar lungi da voi. 

Che. Dunque la vita tua pregi fi poco? 

Eie. Forfè ella è tahehabbia à pregiarla molto • 

Chr. Fora , fe regger ben tu la fapejjì . 

Eie. 'Kfon niinfcgnar d’effer al padre infida . 

Chr. Ciò no ; ma d' ubidir chi fignoreggia . 

Eie. Tu gli vbidifei , a me non fi conuiencA . 

Chr .Conuienfi ad ambe bauer cura di noi . 

Eie. I tuoi co fiumi fono 
Diuerfi affai da miei : 

Quel , che tu fenno , & accorteci chiami 
.A me fembra ingiuriti tu . 

Chr. E conforto à gli afflitti 

Cader , quando fi cade , /. . . . 

T(on per propria imprudenza -, » 

Eie. Qual vuol fortuna , &qual diffondi ffielo 
. Sia la caduta mia , 

Tur che cadendo , al fine 
Vendichi , ò padre, la caduta uoflra -, . [ J 

Chr. Del nofiro padre l'ombra 

Libera homai degni terreno affetto 
Quefie cofe o non fente , o non le pregia -, , , oc 
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ATT O 
Eie. Cofi teco diran tutti coloro , 
j Che l'obligo , che detino hauer altrui , 

Lafcianfi ufeir della memoria toflo . 

Chr. Dunque il mio dirà te non piace ,& vuoi 
r N[on accettar i miei configli anchorat 
Eie. J^on gli accetto , & non fon fi folta , o lieue , 

Che per fi vano dir cangi penfiero. 

Chr. zSUeri 'andrò dunque oue mandata fono. 

Eie. Ma dimmi doue uai , doue tu rechi 
Quefle accefe facelle , & quello nono 
Di pompa funer al regio apparato . 3 

Chr. La Hejfa d’ ambedue madre , e T^egina-j 
Soura la tomba a celebrar m' inuia 
Quelle , che vedi, effe qui e al padre noUro • 

Eie. Mlpadre Z a quel , ch'ella odiò fi forte t 
Chr. Mi padre , a quel, che di fua mano vccife , 

Eie. Et qual riè lacagion ? chi la con figlia t 
Chr. Vn nouo fogno , un gran timor notturno . 

Eie. 0' Dei di quella patria , ò giufli Dei , 
Souuenitemi almeno in queflo punto . 

Chr. Ts{afceti da ciò forfè alcuna jpeme f 
Eie. Io tei dirò, ma pria Tu dimmi il fogno . 

Chr. Io tene potrò dir picchia partes • 

Eie. Dimmi quel poco , che ne [ai . fouente 

Fece un fermone anchor breue , & riflretto , 

Cjran fecreto f coprir , che u' era afeoflo. 

Chr. E' fama , ch'ella habbiaueduto l'ombra 

Del nofiro genitor fuor del fepolcro -C 

Effer ufeita jpauentofa , & fera 
t £ innanzi ai fuo coietto hauer riprefo 
: : lo 


PRIMO. *4 

JLofttfio fcCttro , cb’ei reggea uiuendo , 

Et bor s’tifurpa il fraudolente Egiflo : 

Le parea poi , che de lo fcettro fleffo 
tJMentre egli lo tenea fofpefoin alto , 

Ffcifje un ramo verdeggiante , & largo , 

Cfre intorno intorno ricopriua d'ombra 
Le Città tutte di nJWicena , eJr d'^trgo . 

Qucfloè quel poco del materno fogno , 

C7?e «rf/Vo h’/?o chi da lei l'intefe , 

Quando ella lo narrò leuando il Sole : - 

Et oltre a ciò nulla m è noto , f ore 
Che piena il cor d'un indouin terrore. 

Mi manda a far quanto io t'ho detto prima. 

Horio tino pregar per quelli Dei, 

Che fon cuflodi de la cafa noìira , 

Et de la difcendenga alta , & Tingale 
Del grande ^igamennon tengon memoria ; 

Che non t'increfca d'ubidir , nè uogli 
Si come putta di conftglio , & folle 
Cader tu flefla , & far cader anchora 
Tutta teco ad un’bor la nofirajpeme : 

Che s'bor tu non m'afcolti , affiti m' atteggio , 

Che iterrà tempo anchor, che tu uorrefìi 
Hauerlo fatto , e biafmerai te Jìefia~> • 

Eie. Di me fia quel , che ne difpone il Cielo , 

Ch'io non men pento : ma ti prego bene , 

0' degna figlia del famofo Stride , 

JLtmianon fol fintila, ma compagna 
De la ingiuria, e de! duol , che per lui fento; 

Che di quel , ch'ella ti commij'e , nulla 

i rogii d 


ATT O r r 

Fogli apprejf ve a la f amo fa tomba 
Del nojlro offefo Cjenitor : ma tutto 
0 trarlo a ' uenti , o [otto terra afeofo 
Serbarlo a miglior tempo , a miglior ufo : 
Che, [e placar Pijfefe anime uale. 

Serbar fi dee come un theforo intatto , 

Ter porlo in opra , & dedicarlo a lei , 
Quando ella ne farà priua dilucc-J . 

Ma mira ; s' ella foura ogni altra atroce , 
Sour a ogni altra non fcJJ'e audace,#* fceura-> 
Di rofior , di uer gogna , haur ebbe ardire 
D'apprejfar mai quelle odio [e effe quie 
lo [predato audio , a Pirata ombra - 
Del fuo conforte a tradimento uccifo * 

Ch'io non fo come ogni flagione , ogni bora* 
Ch'ella fe ne rimembrai el penfiergira 
\A la firn ingratitudine nefanda , 

Che non hebbe mai prima eguale al mondo 9 
1{e forfè è per hauer , tutta non geli , 

'Et tremi , & caggia di jpauento a terrai , 
‘Deh pon mente , ò jorella , fé ti pare > 
Che l'ingiuria crudel , la morte acerba 
Del fuo marito , & fuo Signor ,fia tale , 
Ch'accettar debba i facrificij , e i doni 
D? la fua ftejfit traditrice : od ejjì 
Tojfano effier giamai pojfenti , & atti 
%A placar l'ira , e'igiuflo odio , ch'ei l'haue\ 
TJon fiaran certo : & io però ti prego. 

Che tu li fierbi, &li riponga a parte : 

& in lor ucce a te mede fina tagli 


La 


PRIMO. if 

La fommità de le tue chiome , & quefìo 
Squalido crin , & quefta cìnta mi 
Il oiga , & conforme al duol di chi la porta , 
Delnoftro padre al gran fe poi ero doni . 

"Et quiui humile a luì t'inchini , e'I preghi , 
Che di la giu benigno a noi riguardi , 

Etne defliil fratello , &nelo guidi , 

H qual con forte mano al fine il uendichi. 
Et de' nemici fuoi fue cafe liberi : 

Terche poi co maggior ri echeggia, & pompa , 
Di quel chora facciam fogge t te, & ferue , 
Toniamo un giorno , & come a 1\e conni enfi, 
I marmi circondar dou egli èchiufo , 

Et rìueriri fuoi famoft ceneri . 

Certo ,6 forella , certo a ffai mi fido , 
Ch'egli Ftejfo jìa quel , choc l'ha mandata 
La noua uifion , che fi le premei , 

Quafi fi come precedente imaginc^j 
Del meritato fuo fc empio futuro . - * 

Et però meco ,ò di fi chiaro , & alto \ 
"Padre ben degna , & inclita progenie t 
Et a lui uiuo , <& morto dilettiffima 
Difponti aporui il tuo configlio, & £ opra 
Quando fia tempo , & quefle cofe ferba > 
Come io t'ho detto a le materne effequie . , 

Chi Tietofamente parlaJ 

0' regai figlia, la forella uofixéUfi 
Et è degna, cheuoi 
Vjn le fiate ritrofju . 

-hr. Farò quanto m impone^ ; 


atto 

0 equeHrì contefc 

^Del I\e Telop e antiquo , ' 

Quanto al fuo feme , quanto 
Fu il voflro fine iniquo : 

Quanta ira , quante offefcs , 

Quanto duol , quanto pianto 
Ogni parte , 

De /e ctf/è rega// 

Jto /atto ognihor tremarci : 

'Poi che fù tratto in mare 
Mirtilo Auriga , 0/7/we 7## »ow/ f»##, 
7 V(p« yò« flati a Micene ognihor fatali $ 
0 * rotta fede , ò come 

Dietatein età lunga ti fienài , 

Et per un le famiglie intere offendi • 
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ATTO SECONDO- 


Clitcnneftra , Elettra, Choro. 


Di quejie porte ti dimofìrì, & riedi 
Tur fempre a quel , che t'è uietato , él fai 
Sol perche Egtflo fe ne fla lontano , 

Che ti teneua aviua for^a chiufa~> > 
Terche non fujfi fi noiofa altrui : 

Hor perch'egli non cè tu t'aualori , 

Et me tua madre nulla iflimi , o pregi. 

Molte cofe , & a molti , & fuor del uero 
Hai contra me difieminate jpefio : 

Che impcriofa oltre al douer , elgiuflo 
T i calco , & malamente offendo , & frati o . 
Et quefla è pur tua gran menzogna ; ch'io 
T^on per odio , o rancortifgrido t & biafmo: 
Ma perche tu di me jparli fouentcs 
Contra ragione , & contra quel co fiume , 
Ch' a buona , & burnii figlia è di mefìiero : 
Cioè y che'l padre tuo [eh' altro preteflo 
T(on bai del tanto querelarti ) fiato 


Cli. 



Rande audacia è la tu ru , 
chetante uoltc_j 
Da me riprefa a mal mio gr a* 
do fuori 


C 5 Sia 


ATTO 

Siadame uccifo : & io il confeffo , & tengo 
D' bauer ben fatto ; ne celarlo deggio , 
x Tgè cagione ho di vergognarmi alcuna. ^ * 
Verò ch'io fola non l'vccifi : meco 
Tùia gi tifiti a , el ferro effami pofiLJ 
In mano , & mi diè for^a effa , & ardirci J 
Tffa mi driTgò il colpo ; & ejfa fcefc^J 
Col colpo, ir fenne vfcir felice effetto : 

Et tu deueui anco pregiarmi aiuto 9 
Se haueffi hauuto affai con figlio allhorsu* 
Vercioche quello tuo padre famofo t 
. Del qual pianger la morte unqua non cefi } 
Solo tra tutti i Cjreci , ohimè , fo fennec 
La tua carnai forella Ifigenia^ 

Offrir al tempio ( odi che fenno) & farne*? 
M gli Dei federato empio holocauflo : 
Certo perche non tale egli , qual io 
Dolor nel partorirla hebbe , o fati erta . 

Ma deh tu cara fua figliuola , hor dimmi , 
xAd infanga di cui l'ojferfe ? forfeit 
Mi dirai tu de* Cjreci : horuedi hauean 9 
Ejfi ragion ne la figliuola mìa~r ? 

0 deueua io pagar co'parti miei , 

Col mio fangue a gli Dei l'obligo loro ? • 

Se tu mi di , per Menelao lo fece . 

Che fratei gli eraihor dimmi anchora quefloz 
7fon debbe ei dunque a me pagar tanta onta ì 
7s[on hauea figli Menelao f* non era_> 
Tiùgiufto i puoi facrificar , che i miei ? 

1 puoi, che nati eran da quei parenti, 

» Ver 


*Per cui foli V armata andana a Troia-* t 
O* Tluton forfè giù, nel bafìo inferno 
Maggior fame mouea , maggior defto 
Vi diuorarfi i miei figli , che i fuoit 
Oh non era in tuo padre alcuna curojt 
alcuno amor di quella prole , ch'io 
Tartorito gli hauea , ma ben di quella 
C' haueua il fuo fratei dtìelena battuta-, * 

Hor non ti par , che quefle cofe fieno 
D'un genitor di malamente , ’& fciocco t 
Cofi certo a me par , fe ben m'aueggio 
Che quefla mia credenza 
Con la tua openion non fi confact-J ì 
TLt fe quella infelice , eh' egli uccife 
Follemente a ? aitar de la gran Dea * 

Di là doue bora giace , 

Tornar potejfe a la prefen^a noflra. 

Diria lo fleffo , c' hor dame fi dice-J . 

Ter ciò di quel , c'ho giustamente fatto 
T entità non ne fon : ma quando anchora 
t A. te fita pur àuifo * 

Che nè quefla cagion foffe baflante 
D’ hauermi ne le man pofle t nitrici 
i Arme , onde il padre tuo reflò punito » 
t^ed alcuna ragion , benché poflente 
Dal canto mio ti par degna di feufai 
T enfiaci un poco , & torna indietro , & lui t 
Lui pria biafma , & accufa ; 

Che fen^a hauerne alcuna * 

Con fi ffiictata uoglià 

C 4 
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Mandò quell'innocente a regni bui , 

Hè pur non fe gli aperfe il cor di doglia 
Ma nè fece il crudel la uifia bruna-j . 

Eie. Hor Voi già non potrete ,ò Madre y dire > 
Che con parole a uoi dure , &molefie 
Vi prouocbi , o ui tire , 

O in alcun modo occafion ui prefie 
*D' effer pofeia uer me grane , o feuera 
Con parole , o con fatti : 

Ma fe mi concedete , che /incera - 
Mente , & fi come fi conuien , la caufa 
*Di mia forella , & di mio padre injieme 
kAI prefente con uoi difenda , & tratti; 
lo lo farò fenga partir dal uero . 

Cli . lo tei concedo ,& fe in talguifa fempre 
Meco ti fofti diportata , certo 
7qè tu molefia nel parlar , ned io 
Ife l' afcoltar farei fiata ritrofit-j. 

Eie. Dunque io rijpondo : Voi di bocca uoflra 
Confeffate hauer morto il padre mio , 
Ch'era fiato con uoi gran tempo prima 
Hj’ fanti nodi d' tìimeneo congiunto ; 
Tuosfi udir un fermon peggior di quefio * 
0 l'babbiate a ragion fatto , od a torto? 
Ma io ui dico , eh * a gran torto , e contro, 
Lo fteffo uofiro debito , & honore 
Voi commetterle l' homicidio iniquo • 

Hj fu giuflitia , come uoi fingete , 

Et cercate dì far credere altrui , 

Quelli , eh* a ciò ui ffinfe , ma famore , 

Et 


SECONDO. 19 

Et la perfuafion torta , & fallace. ^ 

Di quel crudcl , chor ui fi corca a lato . 

Se volete ueder, ch'io dica il uero ; 
Dimandate a la Dea fuor a d apollo 
Ter qutd cagione a la Telafga armata , 
Che contra Troia hauea uolte le vele , 
Togli effe il uento , & lateneffe indarno 
Si lungamente in fialide rinchiufa -> . 

Et fe da lei faperla hor non non fi puote , 
Dirouela io : Mentre la gente Greca 
Trefe hauea Parme , & fene giua a Troia 
Sotto la gran condotta , & regio impero 
D' \Agamennon mio padre, auenne un giorno 
( Si come io intendo )ch'ei con Parco in mano 
S’allontanò dal campo , & dentro un bofeo 
Sacro a Diana , una gran cerua vìdts 
Con le corna uagar ramofe , & altera : 
Trafie gli Arali , & feguitolla tanto , 

Ch'ai fin Pvccife , & glorioffen poi 
Trorompendo in affai parole aiterei . 

Ter ciò la fera Dea fdegnofji , & tenne 
Impedito l’effercito de’ Greci , 

E in cb’eimedefmo pofeiain ricompenfa 
De la fera che pria le haueua eflinta , 

Et in emenda del fuperbo uanto 
Le ojferfe , & le votò la figlia Refia-j . 

QueRa fu la cagion del facrificio : 

TlJ potea in altra guifa il Greco Ruolo 
Scioglier dal porto d'^Aulide ,per gire 
Sourai Troiani , ò per tornar in >Argo . 

C $ Huefla 


ATTO " 

Quella fu la cagìon , che' l padre mio 
Dopo una lunga refifien^a , & molto 
Sformo de Cjreci lagrimofo al fine^j » 

Fède la figlia fua vittima dwa-j . ; 

Quejìa fu la cagicn , non il defio 
pi compiacer a Menelao : ma quando * 
lo ui confcnta pur , ch'ei lo facejje 
Ter compiacerà Menelao ; deuea 
Ffier perciò da voi fofpinto a morite ? » 
poue s’ufa cofi fiero cosìumes t \ 

Qual legge uel perni fe ? & [e uolete 
Tura glihuomini impor legge fi noua-> \ 
tJMirate ben di non impor anchora 
jl uoi medefiima penitenza , gr danno : 

Che fe uccifo efier dee ciafcun , ch'vccide » 
Cadrà quello giudicio anchor in uoi : 

£t Uuofìra fienten^a iftejja fia-> i 

Diffofia , & attua condannami a moYtc^J , 
Ma deh guardate di non por un udo 
Dauanti aluofiro error, che mallo copra ; 
Tero che , fe ui par , ditemi un poco *, 

Se per cagìon de la figliuola voFtra-r 
iSHandato haueteil uoflro ffofo a morte ; 
Ter cagìon poi di cui ui foffre il cortes 
Di farcofk di uoi cotanto indegna , 

Quanto è il giacer in un medefmo letto 
Con Chomicida fanguinofo , & empio 
Del mio buon padre f & noui figli feco . 
T art or ir , & mandar gli altri in ruineLj ; 
pSr, £hc legitimamente erano nati f* 

Come . 
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SECONDO. 50 

Come fi puon lodar cofe fi franca ? 

Direte forfè , che cofi ui parchi 
*Di meglio uendicar la figlia e flint a-’ 

C io fia mal detto , & è contra l'honefio : 

Che per la figlia a Donna pia non lece 
De’ fuoi nemici concubina far fi. 

Et poiu'increfce , &u' adirate, quando 
Eacciam di ciò con uoi qualche lamento , 
Come u'habbiamo in odio , & in difprcTgo , 
Et io (per cominciar dame) nonuhaggio 
(T^e uofco il uo dijfimular ) in loco 
j 'Dì madre piu , che di tiranna mia-j : 

Toi che da uoi flratiata ognihor foflegno 
Infinito dolor , continoa pena-, • 

Et quell’altro mefchin , ch’a gran fatica 
Viuo potè de le man uoftre tifarci , 

Quello Or elle infelice , in lungo effigilo 
fJMena ohimè uita sfortunata , & dura., : 
Et me per lui jpeffo offendete , come 
io fia pur quella, cht'l mantenga , & folo 
la wfira onta , al uofìro danno, & quafi 
Dal del prefiffo a la ruina uoflra ^ : 

£7 farei volentier certo , s'io hauejfi 
Di poterlo pur far forile à bafian^jL, • 

Et per quefta cagion quanto u aggrada 
Tublicate di nte , che non men cale. s > 
Ch'io fia maligna , & federata , & cruda , 
Che, s io fon tal, non faccio ingiuria al fangue , 
Et non traligno da co fiumi uoftri* 

Cho» lo ueggio apertamente 

C 6 Quella 
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Quctta fanciulla accefa-, 

i\ *v. iO 

Di fdegno , & d'ira noua-, : 

Ma s'a ragion fi moua , n «■ 


, Vv.ii ÌQZ 

Od a torto , la mentC-J 

osti 

tJHi resta anchor foffefa-r» 

. 'ufo 

Con quai parole deggio , 


Con qual cura , o qual arte^f 

■ ■ tt 

\ «. 4 

Corregger io cortei cofi arrogante , 

T 

Che in tal forte , & etade 

' '«St» 

Di tali ingiurie , & tante 

VciÀ 

Me y me fua madre offende 

;w f,T>r\ 
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Sen%a alcuna pietadc t 
Hor da uoi, ‘Donne , affai non fi comprende , ‘ 
Che fen^a alcun rofiore 
Quando hauefiè poter , faria ancor peggio, 
laficitria ( celerità da parte-j ì 
Elet.^37 uo , che fap piate s , 

Ch ? io riho vergogna ,& mi duol fin nel core , 
Se ben altro a voi pares : 

Et fo , eh' a la mie etate , 

Et a la mia Fortuna-, ' - 

*Non fi conuien ciò fare-J . 
Mavoflrauoglia a me nemica, & dura 
*JMì Jpinge , <& importuna 
Inficiarmi cader in quefìi errori 
Contra la mia natura : 

*F{è uuol , ch'io mi contemprej : 

Che da' mali a far mal s'impara fiempre^J 
0 di quatto mio uentre iniquo parto , 

Q' sfacciata Je mie parole dunque , 

et 
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SECONDO.' ' 31 

Et /’ opre mie parlar cofi ti fanno, 

Et tanto trapaffar oltre a C bone fio ? 

Eie. Voi lo dite , non io . 

Voi fate Copre ingiufle, & da lor poi ^ 
'Hafce l'occafton de le parole^» / 

Cli. Semi fan i Diana.*, ^ 

Quella arroganza tua , come ritorni 
Egifio , non andrà fciolta di pena . °* 

Eie. Ecco , & di nouo ui mouete ad ira » 

7^è potete afe olt armi : 

Et pur , pur dianzi uoi mi concedette , 
Ch'io poteffì parlar quanto uolea . 

Cli. Dunque , perche una uolta i ' t*ho pemejfo , 

Che tu poffa parlar cornea te piace , 

T{pn mi darai mai più tempo, ih’ io pofia 
Con faufie uoci dar debito fine_j 
*A' facrifici , c'hor di far intendo ? v 

Eie. lo ue lo do , io mi ritiro , fat : 

J^on ui darò cagion più d' accularmi , 

7>qè più oltre dirò parola alcuna . 

Cli. Tu fida ancella mia , uien meco , & queflo 
Di uanj frutti , O 4 fior pieno canettro 
Dopo mi porta : io gli ho dianzi raccolti 
Ter fpargerli dauanti al fimulacro 
D' ^Apollo , & pregar lui diuotamente , 

Che da quetto terror , cbe'l cor m'ingombra, 
Mi [dolga, & renda quel mendace, & uano. 
Santo ^Apollo , che qui prejente fiat , 
Quefie parole mie propine afcolta , 

C 7 Ch’a 
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Ch' a te cerco inuiar nafcofe , & fcure, 
Tercbe tra gente a me nemica ì parlo : 
Ttyé prefente cortei mi fi conuienes 
In publico mandar ogni penfiero > 

Tercbe non forfè ella il difperga , & piena 
Tutta quefia città renda di /Iridi, 

Ma fi come fecretoa te l'inuio. 

Secreto & Tu benigno Dio l'accogli . vi 
Seia mianoua vi filone ofcura 
De ' doppi fogni , & le notturne lame 
Felici fono » & mi prometton pace , 

Et tu me le feconda, & guida al fincLs. 
Mas’ al contrario fieno auuerfe , & grani r 
Soura i nemici miei le uolgi , & mandai : 
T{è confentìr a chi mi tende infidics > 

C b’io fi a da le prefenti a mpie rii cheque , * 

I fregio bonor , chorgodo , unqua depcfla:. 
Ma che lunga Ragion regga , & felice L-/ 
La gran cafa , e l gran fcettro mi permetti 
De* figli di isitreo , & che in fetida i uiua » 
Et con uer fi con quei r che mi fon cari. 

Et con quei de miei figli , che non hanno 
Cjli animi lor d'odio macchiati , <& d'ira. 
Óueflo ti prego > ò fanto .. Apollo , quefiot' 

tutti noi dal del concedi , & don*u> : 

Et fé imperfetto è il mio pregar , nè forfè > 
Abbraccia tutto quel , c borati è d'uopo ; -, 
T « , chefe* Dio , ben lo conofci , & fai , 
Benché, ch'io mi taccia, ogni bifogno noftrozj. 
Ter (foche ben fi dee tener per vero. 
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Che quei, che figli fon del Jommo Gioue , 
Feggan tutte le cofe , ancbor ch'occulta • 
Con. (ome, ò Donne potrò faper , fe queflo 
E' il palagio regai del grande Egiflo * 

C ho. L* queflo , ò forefiier , tu penfi il vero • 
Con. Et eh' anco la fua moglie fia coflei 

M'appongo al uero Terche pur mi femhrd 
JL l' t bdbito , e a l’affetto effer Bigina -, . 
Cho. Di queflo ancbor tu non t inganni , è defia * 
Con. 7 Dio ni fdlui , ò Bgina : i uengo a noi , 

Et fon meffo di tal , che molto bonora 
Et uoi medefima , el uofiro amato Egiflo y 
Et none arreco defiate * & carc_j . 

Cli. T'afcolto uolentier : ma dimmi in prima i 
Chi t*ba fatto p 'gliar queflo camino f 
Con. Fu Fanoteo di Focida ; & la co fa , 

Ch'io uengo a dirui , e d' importanza, molti* 
Cli. Deh che mi dici ? ò peregrino , certo 
Mandato tu da fi ftdel amico 

puoi non ci recar liete nouellé-J * 
Cori. . £* morto Orefle:ecco,l' anntmtio è queflo* 
Eie. Laffa , fe queflo è iter , fon morta anch'io * 
Cli. Che dici tu , che dici ? a me ragiona * 
Volgiti in qua , non afcoltar coflei * 

Con. Dico pur come pria , th’Ortfle c motto * 

Eie. Lafìa homai , fub'io fon dijlrutta affatto* 
Cli* Vattene * ò mio immortai tormento y & noi di 
Vattene , fegui il tuo co fi urne, piangi, 
Stratiati il cria * battiti il petto , ftridl» 
torejlicr , non le attender Tu} ma fegu A 

Ci il 
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2/ modo , cowe y? morire Orefice . 

Con. fui mandato a quello effetto folo » 
Et ni dirò di punto in punto il uero . 

E fendo giunto al nobil loco Orefice 
Di Delfo , oue fi fan l'alte contefe 
Ver por fi anch'egli a Fbonorata proua , 
Come intorno gridargli Araldi udio: 
Che quei , che fitenean veloci al corfo , 
Et Jpeme hauean di riportar uittoria 
Deuefer comparer ; anch'egli tolto 
Saltò nel campo , & veramente parue 
T r a tanti altri curfori vn chiaro lampo: 
Voi tofìo, che s udir le trombe ,& tutti 
Lafciar le mofe , è marauiglìa quanto 
%Auangò gli altri di prefìeigga , & come 
Egitto peruenne al deflato fegno , 
Ond'hebbe con commune applaufo il pregio 
Ver far poche parole , i’ non conofco 
Dì gran prodezza , & uirtuofi effetti , 

Chi fi poffa tener fimil a lui : 

Quejìo fi bene , & con quefli occhi il uìdi 
Che de le cinque faticofè , & dure 
Contefe , che Jifer quei giorno quiui , 

Oue concorfe un numero infinito 
De più fimo fi giou ani di Grecia , 

Solo fe ne portò tutte le palmeti % 

Et con uniuerfal confenfo tutti 
1 circondanti , & giudici del campo 
Lo gridar uincitor con molta lode , 

Et Jen^f paragon Himar gagliardo , 

Ver 
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Ter fouranomc da la patria detto 
L’ Argino , & per fuo proprio nome Orefte 
Figlimi del l{e Agamennone , cb'unio 
Tutte Carme de' Greci a la fua infegna . 

J Quefte cofe pafiar in quefia guifa-> : 
Ma fe nocer altrui uogliongli Dei , 

J Qual è fi forte , che ritroui fcampo f* 

Il feguente di efendo apparfo il Sole , 

"Et douendofi far nouo contrailo 
Di carri , & di deflrier poffenti , & prefii. 
Con molti altri egli ancor fi fece aitanti , 
J'ho d’Acbaia , un'altro era di Sparta , 
D'Africa due molto in quell'arte infintiti : 
Jl quinto era egli , /òtto il giogo hauea 
Congiunte due caualle di T beffagli a^ . 

D' Etolia il fefio baite a i cattalli falbi . 

Di <JMagnefra era il fettimo , & lottano 
Leucippo d'Eniaco'deftrier leardi : 

Jl nono fu de la città d’ Atene 
Fabricata per man de gli alti Dei : 

*Di beotia era il decimo , & efiremo • 
CoHor dapoi che fur difpofii al loco 
Che fu a ciafcun di lor canato a forte > 

Al primo fuon de la maeHra tromba. 
Fifchiar con l una man fccer le sferre. 

Et con l altra le redine J'cotendo 
Algar le uoci , & le minacele al cielo, 

E i ueloci deflrier mifero in corfo . 

Allbor il campo fu tutto ripieno 
Del gran rumor , cb’adbor adbor ufi ina. 
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De carri * che s'urtauano tra loro : 

Et l'aria tutta ùfcura era , & ingombra 
*D' una alta polue , che uolaua al Cielo . 

.cJWa i giouani tra lor confufi , & mijti 
T utti in un groppo per paffar auanti 
Tfon rifparmiauan le sferrate mai : 

E'I tenace fudor , l’anfar frequente , 

Et le fchiume ctiufcian di bocca , hatieanù 
Le rote , e i dorfi de ’ caualli ttrffi 
Da baffo ad alto f atti bum ili, & lordi . 

In fi gran mifchia , in tal tumulto Orette, 
Quando il carro ffingea preffb a la meta t 
eAl finittro deflrier trahca la briglia , 
Etfallentaua al defiro , accioche fuori 
Correndo l'un £ altro flringefje il corfo , 

Et da uicìn quafi radendo il fegno 
Col rittretto girar campo auan^afpLJ . ' 
Rjmafer dritti tutti i carri , & fenga 
Cffefa hauean finito il fetto giro , 

Ma nel fettimo poi mentre uoleua 
Leucippo intorno al fegno homai dar uolta § 
Co denti i fuoi canai prefero i freni , 

Stefer le tette ,& ottinati , & folli • 
Trafportando il Tadron , che nonpòtco 
Mai piupiegarliin quefla parte , o in quslU 
* Andarono a fcontrar fronte per fronte 
1 deflrier d' un de 3 giouani africani , 

£i percoffi canai tutti in un groppo 
Co' carri, & co' Signori andar riUerfii 
Ettoflo dì un gran mal nacque un maggiore 

Che 
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thè quei , eh' ad ambedue ueniuan dopo , \ 
J^on potendo tener le briglie a tempo , 
Venner foura i riuerft a far intoppo , 

Et fe n'andar con gran ruina a terra , » 

Et fu ripieno in un momento il fuolo 
Di rote , & d’affi , & di frammenti Urani * 
Ch’eran ufeìti dal crudel naufragio . 

Quefio ueggendo il Giouane di isfthene $ . 
tA man defìra piegò le briglie toflo , 

Et fcanfando la rea fortuna , e'I monte 
*De le ruine altrui confufe , & mifle , ; 

Stefeil fuo carro per lo campo aperto , 

Venia di tutti gli altri ultimo OreUe : 

7 ^on che di poco pregio haueffe , o lente 
Le Tbeffale giumente unite al giogo : - ■ - 

%Angi uan tali >& di fi falda lena « 

Che non fen^a ragion fperaua al fine 
Di Àouerne portar tutta la paini a^j, 

Queiìi dapoi eh* a contrafiar rirnafit 
Si uide fol l'Atheniefe auriga } 

Menò la sferra una , o due uolte in giro 9 
Et la fece feoppiar four al' orecchie • 

‘De le giumente , che focofe y & fneUe 
Trefer la fuga , & sauangaron tanto , 
Ch'adhor adhorgiano appreffando il primo^ 
E’I giunfer pofeia , & I agguagliar in guifa, 
Chor co’ gioghi ueniano a par a paro , > 

Etbor quefii , hor queipaffauan tanto » 
Quante eran de defìrier le fronti a penau* 

In tanto dubbio , in coft gran conte fa _ 7 
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Sterono un peg^o, & l uno , & l'altro eretti , 
K[è qua fi fi uedeua alcun uantaggio : 
Quando ecco Orefle nel paffardi nono 
la meta uicin , chinò la mano , 

Ut a la manca fua giumenta , Hefe 
r^isntre ella in lato fi piegauafil morfo 9 
Onde l’affe.toccò la meta un poco , 

Et, di lui fi jpeggò picchia part<LJ . 

Vfcì La rota, &riuerfojJì il carro-, • . 

£7 mifero re fio colto di fiotto 
Con le redine intorno al braccio auoltcs . 

Le due caualle più ueloci allbora 
Fatte al rumor de la quadriga rotta 
Senga hauer più chi le tenefie a freno , 

Si mifer per lo camp o a gir errando , \ 

£7 carro dopo fi traheano , & lui 
In vn uolume jpauentofo , & fiero . . ) 

La gente , ch’era a riguardar condo tta, \ 
Trorruppe , come in tal fortuna il uide > 

T utta in un grido , & ululato flrano : A 

Terò che lo vedeano adhora adhora 
Hor le gambe , borie man leuar al Cielo 9 . l 'i 
Hor balgir alto , bora tornar ai baffo , : V 

Et uoltolar , & lacerar fi tutto . 

Le male btfiie pur da gli altri auYÌghi 
Fyr arrefiate à mal lòr grado al fine , 

8d ei fegato , & con pietà raccolto : 

Macoji fanguinofo , & franto, & rotto » 
Mifc Y * stampa da ueder , che d’buomo 
Igeftuna effigie più gli era rimafiur * 
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F« pofio poi foura vn gran rogo , <& quitti l y? 
Con pianto uniuerfal accefo,& arfo, , 3 

"Et box di ft gran corpo in picciol uafo 
2 Dì bronco il fanto cenere rimbiufo . . J 

Giouani [delti tra Focenfi a quefio 
T?ietofo officio , porteranno a noi 
'Perch'babbiaaprefio al padre , e agli ani [noi 
*I^ela fua patria fepolturabonefìa y 
C on ejjequie , & honor debito a lui . 

Cofi [tcceffe il dolorofo cafo : 

! "Ben dolorofo certo anco a chi l'ode : 
tJTbta chi lo vide allhor , ueracemente 
Tiù dolorofa coffa unqua non uide^J . 

Cho. Ohimè , ohimè , ben da radice è fpento 
T utto il ffeme regai de' fi gnor nojlri , 

Cli. 0' Gioite, debbo rallegrarmi forfè 

Di cofi Tirana , & non fperata noua Z L 
(erto del figlinol mio l'acerba morte 
Secura in parte fa la uita mia : > 

Ma che fecura fta con tal iattura , 

Come non rifentirmi , o come poffo 
Tsfon batter d'alto duolo imgombr a l’alma^ • 

Con. £ par ( s' io ben m’ atteggio) 

Chef mio parlar u'arrecchi alta Bgina , 

Oh io credea piacer , doglia , & martire S 
Cli. Gran forgaha’l partorire , 

Et non pofffo , & non deggio 
(Ch' a l'altra parte la natura inchina ) 

Effendo maire batter il cor giocondo 
* Di colui ne la mortela , 

Che 
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Che pur di quello uentre ufct nel mondo * 

Con, Dunque indarno m'ha fatto hor lamia forte 
Venir di fi lontan con quefia noutu» . 

Cli, {o ,no,tu non farai uenuto in damo . 

£t come in damo? poi che tu mi porti 
Si chiari fegni , che colui fia morto , 

Che di queflo mio corpo e/fendo parto , 

Da queste mamme , onde egli prefe il latte 
"Ribellante fanciul fuggi lontano , 

Et tra genti firaniere hebbe diletto 
Menar fua uita » & da quel dì , eh e prima 
Egli ufcì fuor di quefia terra, mai 
'He più mi uide , nè di me gli calfe , 

Ma fe ne flette nequitofo , & duro 
Rmprouerando a me femp re la morte / 

Del padre fuo , ch'io giufiamente uccifit 
Et minacciando di uendetta atroce 
M'bauea di tal timor ripiena l'alma. 

Che prender non potea tranquillo un formo > 
Ma flaua adhor adhor morte affettando , 

Et fempremi paread'hauerlo ado fio f 
Hor io fon pur in quefto giorno al fine 
Libera, et fuor d'ognipenfiter , d'ogni ombrai 
Terò cb’anchor coflei , che forfè m' era 
D*incommodo maggior fendami in cafa, 

Et mi fuggea co'fuoi lamenti il fangue , 

Si rimarrà di minacciarmi homai , 

Et machinarmi ognihor flrage nouclla , 

Voi che non c è più quel , ch'era la ffeme 
fPe' fuoi difegni , & la rendeua audace ; 

Onde 
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Onde per quanto a lei s’ affretta , io (frero 
Che pur potremo homaiuiuerci in pace \ 

T utto quel poco tempo , che rìauan\£Lj . 

Eie. Ohimè infelice , hor è ben tempo , Orefìe , 

Di pianger fenica fine 
La tua graue [ciagura > 

Tot che la madre fiefia . • ' 

Di piacer ne’ tuoi danni il cor riuefle 9 ^ 

Lt ne le tue ruine 

Sua o'udeltate indura > ~ l 

Mira fe queflo fi conuiene a lei • 

Gli, i Quel , cb'a lui fi conuenne > 

Eg/i folgode, & hauei : 

,A f opere tue praue 

7s lon anchor degno guiderdone auuennes . 

Eie. D et morto af colta, ò grà Giufiitia y i preghi. \ 
Cli. Vaf colto prima , & l’efiaudì , nonuedi ? 

Eie. Scherniteci , uoi fete bora felice ^ . 

Cli. Va dunque fin con queflo Orette homai . 

Eie. Finito a un tempo gabbiamo ambedue nei. 

Cli. Egli fi , tu non hai finito anchor tu . 

Eie. Finij , poi eh e uoi far finir non poffo , > 

Cli. Di gran mercè latuauenuta degna 
Sarebbe fiata , o Mcflaggiero amico , 

Se fatto haueffi al fin tacer coftei . ? 

Con. Meri andrò dunque poi c ho fatto quello % 

Ter lo qual uenni , & far altro non poffo . 

Cli. 'hip no , che’l tuo partir in quefia guifit 
Indegno molto & di me tteffa fora * 

£ di chi t’ha mandato , 

Torà à~ 
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Terò vieti dentro , & lafcia pur coflei , 

Ch' a l'ufo fuo qui fi quereli , & piagnei 
J fuoi danni , & gli altrui . 

0 ■ r y ' vi V- \ t *: j' v^vAD 

C H O R O. 

T R a le più folte felue , 

Che del folar affetto 
T^otitia vnqua non hanno » 

.Le più feroci helue 
tJHoue de' figli pur cura , & affanno , 

Et vn tenero affetto 
Si (lende lor per lo materno petto , 

Che la rogja , & natia . V , 

Lor ferità rende amorofa , & pia -> . 

Da la penofa tana 

Inajpra l unghie, e i denti 
*Per la diletta prole ">l 

La torua fera H ir canai 
fn tutto il mondo fi jpietate fole 
Sono Ihumane menti , 

Che foura i figli lacerati , & fpenti 

Stan le madri dubiofe 

S' effer denno o gioconde , o lagrimofe^j . 

materia afpra>& dura 
Tiù (fogni alpeflre foglio 
Scegliefli a l’opra , quando 
•A l’humana figura 

yenifiijò granTrometheo yil cor formando 
D'implacabile orgoglio : 


Et 




Et forfè al crudo delterrefire foglio 
•Aggiutife ira> & non ™lo 
Là uiua fiamma , che rubanti al Cielo . 
Ma tu mife ■ o Oresle , 

J \imafo mica freme • 

*A la cittade Sirgiua 

Dopo tante tempefte j 

C hi te ri inuidia , chi di te ne p riua ? 

Et ne tol teco infieme 

Tutto de noflri i\e l'antico fernet 

0' pietà certa , & uana , 

Ch' a morir ti mandò tra gente iftran • 
T?oco a fe t poco a noi 
Ciouò la tua forella , 

Che con maniere accorte ■ 

1 debili anni tuoi 

la paterna tolfe empia procella. 

Se la tua fiffa forte 

Era ferbata a fi diuerfa morte : 

Fa piu graue il tuo ftratio 
L'inutil corfo di fi breue fpatio. 

Era men duoli fetu cadeuiin prima: 

Di maggior pianto degno 
Ti falafpemc rotta appreffo il fegno . 

Il fine del Secondo Atto . 
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Elettra, Choro* Chrifotema. 


Eie* 
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(jENITRIC É./7/4, 

uì par che saffliga , & fi 
tormenti 

T^on ni par , che da gli occhi 
Verfi lagrime affai 
Ter questa forte ria , 

Che i giórni ha del figlimi reci fi , & ffenti? 
*Par eh" a lei nulla tocchi 
Forfè la fomma di cotanti guai £ 

*Anyi il deride , & fcherne 
Come ei non fufie pur parto di lei i 
0' me laffa infelice , 

0' mio fratei gradito , r,. . 

*Ben dì lagrime eterne 
Via cagion la tua morte a gli occhi miei i 
Toi eh' è da la radice 
T ua ogni mio fperar tronco , & fiorito* 
<JM,entre erianchoral mondo , .. 
Turmiparea di non ffierar in uano , 

Ch' un digiuna vendetta 
*Z)ela paterna Hrage , 

Et del mio duol profondo 
Si poteffe ueder da la tua manó i 
Horben fola ,& negletta 

t{eflo 
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Uefto tra tante pene aflnre , & maluage : 
fe prilla , & del padre 
Orba dolente , & fuenturata refio 
Soggetta à gente iniqua 
O' mio dettin peruerfo : 

Quefia è C empia mia madre , 

E‘l feto drudo crudel , drudo funcfio\ 

Che con uoglia fi obliqua 

Del /angue s è del fuo cuggino afpcrfo # 

T ra gli vcci/ori fie/Jì 
\ Del nottro genitor uopo mi fia 
Habitat , & /offrire 
La vita ) che m’auanga ; 

Che ceffi homai , che ceffi 

%A trarmi , ò forte ingiufta , o forte ria 

Dopo tanto martire 

Fuor di quefia infelice horrida Stanga ? 

0 % mio grane dolore , 

Tu tanto più m'affligi , & piu m'increfci 9 
guanto fei fi leggiero , 

Che non puoi far , ch'io caggia : • . ?. 

*Deb tanto in quefio core , 

In quetto mifer cor difendi , & crefci , 

Tiù pio , quanto più fiero , 

Che dietro al mio fratello homai mi traggidm 
Che fe non fei fi forte , 

Se per te Jìefio non t’auangi tanto 9 
Che da' viui mi toglia 
Si come è il mio defio ; 
lo dame fola innanzi a quefie porte 
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Stefa mi lafcierò strugger al pianto » 

, 7^è dentro à quella foglia-. 

Via mai più con coflor C albergo mio • * 

Forfè le mie querele . i 
*A ccompagnate da continue Strida . t 
(Quando pria non fi sfaccia : l 

QueSìa uita tenace) . :i 

e Jltouranno alcun crudele , 

Che dal faflidio alfin uinto m'uccida : 

7(è già finche mi /piaccia , 

Ma l'haurò in grado , & piglierollo in pace» 
7<{è pommi auenir cofa 
giunto il mio gran fratello a Mora ejìrema , 
Si dilettofa , & grata-, > 

Che non mi fia noiofa : 

7<{è fi triSìa , & dogi io fa. 

Che più che queSia vita abhorra > & tema : ^ 
Quei mi può far beata , 

Che fenga indugio anco può far , ch'io mora • 
Cho. Occhio del del lucente 

Santo ^Apollo ,oue fei, • . - ; . } 

Che di là sù non miri 
Quel , che fi fa tra noi ? 

Ciufto Gioue , & pojfentcs 
Come è che tu non giri 
xA' duo mortali rei 
Gli occhi, e i folgori tuoi ? 

Eie. *Ahi lafia , ahi laffa me~J • 

Cho. Mauoi ceffate homai 
0' mia f ignora , & figlia 
^ Dal 
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Dal ucftro inutil pianto . ^ 

Eie. Ohimè mifera , ohimè . 

Cho. cquetateui homai t eh* egli è ben tempo . 

Eie. Voi m uccidete . Cho. £t comesi 
Eie. Se mi uolete anchora 

•soggiunger nona jpeme . . IO 

Di c °l°r , che difeefi .. . , ì j .H 

i’o» nell'inferno h ornai ; •' V s^i •> 

Po/ più toHo aggiungete . ; 

T^ouo duol al dolore , 

Che mi diflrugge , e*r «o» h* p/à rimedio. 

Cho. tsOnfiarao non meno , ^ 

Chf7 «o//ro fleffo 

fu da la falfa moglie . ■:{ 

Colto in infidie , e*r ut perdè la nitori 
Et pur bora [otterrà 
Tra l anime beate 

Tofa , e del alta fua uendetta gode . ì 
Eie. Ohimè forelle , ohimè Ls • 

Cho. Ben hauete ragione -f r : . 

Di dir ohimè , »<?/ «ego: 

Che quelle cofe fono 

Troppo fuor di mi fura borri de, & grani» 

Eie. fù,fù domata alfine^ 

D'^i nfiarao la traditrice moglie . v 1 3 

Cho. Et per quefìo Jperate anchora noi 

Che par fupplicio habbia a cader un giorno 
Soura chi par delitto haue comrnefjo . 

Eie. Sii ma trouoffi alihora * 

Chi JfintQ dal dolore 

Ciurlo 
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(jìuflo uìndice foffcs , . " 

%A me lafla infelice 
•7 yon ne rimane alcuno : 

Che quel , che fol nodria la mia fperan^a 
tJU’è flato tolto , & è [otterrà efiinto , 
Cho. tJMifera certo è la miferia poflra-j . 
Eie, lo il fo troppo , & lo prono , 

Ch'ella è fen^a alcun par dura > & acerba > 
Et d'hor in hor più s' inacerba , & fempre 
(fon none forme , & nouo 
Impeto adoffo mi sauenta>& preme** 9 
Cho. $en fappiamo noi quanto 
Importi la cagion del uoftro duolo . 

Eie, Lafciate dunque ogni fatica homai 
Vi più uolermi confolar , dapoi 
Che nejfuna fperanT^a 
Del mio nobil fratello * 

0 d'altro huomo mortale , 

! y Che mi poffa [occorrere , mauanxfs • 

Cho. Ts[on cofi dite , in quello cafo anchora 
yhauete a confolar mirando al dritto ; 
Ch'a tutti quei , che uiuono , è prefiffo 
Vna uolta morire , & quefla legge 
Dal nafeimento ogniun [eco fi tfaggej » 
Eie, Et che forfè fi come 
Il mio mifer fratello 
jqe le equeflri contefe 
Cada dal carro , & con le mani auolte 
jl le redine fia tratto per terra? 
2hov.Cho. Eù la fua certo inajfettata firagCJ » 

>4hi 
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E.lc. hi lajfo , & in eflerna terra e flint 0 , 
Da le mie man non hebbe 
L' tifato officio , & lapietade eflrema^. 
Cho. Invero. Eie. T^è dame fepolcro,o pianto 
Ottenne , quali eran dentiti a lui . 

<CHr. Ecco , ch'io riedo a te Jorella ,i ' riedo 

Di coft granletitia ingombra il core , 

Che m'ha fatto obliar ogni ricetto, 

Et ogni dignità del grado mio , 

Et venir (rettolo fa 
*A recarti piacer , eh or a non (peri , 

%Angi a portarti homai ripofo , & fine 
De' tuoi lunghi fofpiri , 

Eie» Et come ohimè farà poffibif mai , 

Che tu de' miei fofpir requie, 0 foccorfo 
Vnquami porti ,s'effi 
Son fatti homai dal del fenga rimedio? 
Chr. Come fenga rimedio ?& io t'affido , 

Ch'Ore fle homai non cè molto lontano : 
Credi a me queflo , 0 mia forella , & tienlo 
Coft fermo , & fecuro hauer in mano > 

(fome è fermo , & fecur , che tu mi aedi . 
Eie, Mifera te, perdi tu forfè il fenno , 

Che in coft grani tue feiagure , & mie 
Trendi diletto , & (chergi ? 

Chr. T i giuro per la grande alma paterna f 

La qual forjè n'afcolta , & per li Dei , 

Che fiano homai di lui 11 indici giufti > 

Che te non dileggio io, nè teco fchergo : 

I • Treflami intera fede , & lieta fanne, 

Cb SI 
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Che l fratei noflro s'auicinaanoi . 

Eie. Ohimè lajfa , & qual huomo mortale 
T eco feppe adombrar quefla menzogna 
In grifata^ che ti par effe uerai 
Chr. 'bfepuno .afe ti giuro : 

credo io qneflo ad altri , eh* a me flejfa , 
Che n'ho ueduto fegno ampio ,& palefcs. 
Eie. Mifera , & che uedefli ? 

Et in qual fegno fi/fando tuie ciglia 
Tfouo furor hai ne la mente attratto , 
Chorti facofe dir fi folte , & itane ? 

Chr. . Afcoltami , ti prego , <& dirai poi 

(fon più certezza , sio fia faggia y o folta-*» 
Eie. Ecco ì t' a f colto , di, sfogati b ornai. 

Chr. loti dirò fenga fallar di un punto 
Quel y & non altro , ch'io medefma uidi . 

Voi eh* io fui giunta diangialloco , doue 
Del noflro genitor fi chiude ilbuflo B 
Seco i & io feerfi la fimo fa tomba 
Dal 9 alt a cima al piè bagnata, & molle 
Di frefeo latte in molta copia fparfo> 

£t circondata poi tutta d'intorno 
*Di quanti fior mai primauera adduce -J • 
Queflo ueggendo i* fui fubito piena 
Di merauiglia , <& di flupor , & toflo 
Cjiro gli occhi d'intorno , & fifa attendo 
Se ui foffe prefente huomo mortale : 

Toi quando al fine effer fecuro , &uoto . ' 
D’huomini ueggio in ogni parte il loco ; 
lo m' anicino al f acro anello , & ecco 
** Sottra 
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Soura l'eflrema pira anco contempro, 

* Alcune ciocche di capelli incift 
Vqouellamente ejferui fiate appefe_j . 

£ animo allhora mi fi mofie tutto , 

Et dinoua allegria fui tocca il core. 

Che mi parue dhauer innanzi agli occhi 
L'amata faccia del fratello Orette : 

Onde in man quelle chiome alte leuando 
pendei grafie , & pregai gli eterni Dei , 
Che ci foffer del lor fauor cortefi , 

Et non potea per gran piacer intanto 
Le lagrime frenar , ch'adhora adhora 
*JM,i rigauan da gli occhi il uifo, e'I feno 
Et bora parimente anco fon certa 
Quefii ornamenti , onde il fepolcro è cinto, 
T^n uen ir d'altre man, che da le fuc^>. 
Toò che , a cui più fi conuengon e(fi , 

Ch' ad alcuna di noi fieffe, od a lui? 
lo fo di non hauer ciò fatto , & credo, 
lAngi fo, che ne tu l'hai fatto anchora. 

Et qual agio , qual tempo, o poteflatc 
Hauuto hai tu di poter farlo t quando 
pur d ufeir di quefii tetti fora 
Ter gir al tempio degli *Dei celefli 
Senga lagrime mai ti uien conceffo . 

Che fia fiata lanottra madre forfè; 
Quefio anco efier non puote in alcun modo : 
Ch' ella nè l' animo haue a ciò dijpoflo : 

T^e potuto Ihauria celar a noi. 

Se fofie fiata pur di jfofia a farlo • 

D Terò 
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Terò creder fi dee (enga alcun dubbio , 

Che quello officio , & quello don non ffrcj 
Opra d'altrui ; ma ben del nofiro Orette^ # 
Onde prendi uigor , fortlla , & credi , 

Che Fortuna talbor cangia propofio 
Et a color , eh* a favorir fi toglie > 

7gcn Flafempre in un modo amica , & lieta, 
r ì<ledaqueiy ch'odiafempre auuerfa,& dura * 
Il cielo è fiato a noi contrario un tempo ; 
Hor efferpuò , che in quello giorno a punta 
‘Dilungo ben ci fia principio, & guidai. 
Eie. lo mi mouo a pietà , forella , & fento 
Interno duol di quella tua follia ^ . 

Chri. Ohimè non ti dico io cofe gradite^ £ 

Eie. Tu non fai doue fei , nè quel, che parli 9 
. Chri. lo non fo quel , che manifello uidi t 
Eie. 0 ' mi fera , egli è morto , & la falut e~J , 
Che da lui fperauamo , è fciolta in fumo : 
J^on affrettar mai più nona di lui, 

Chri. 0' me infelice , & chi ne fu meffaggio * . 
Eie. Huom, che trouojfi al fuo morir pr e fento* 
Chri. Cjran merauiglia panni , oue è coftui ? 
Eie. Qui dentro , grato meffo a nofira madre * 
Chri. Ohimè , chi di quei doni orn ò il fepolcro t 
Eie. ^Alcuno in grati a de leflinto Orefie 
Chri. O'fucnturata, & io con qualdefirCJ, 

Et con qual fretta a te riuolfi il pajjo * 
Teramani fi piaceuol nona, 

Toco auuertita , angi ignorante affatto 
■u Jn quanti mali eramo ambe fommerfes : . 

Terò 
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T ero ch'io men uenia con ferma fedcs , 
Ch’a nofìri guai già s'appreffajjè il fin^j : 
Et ecco ohimè , ch'io ui fon giunta a pena 9 
Et trono i primi danni ancor interi , 

Et altri noui aggiunti anchor più grani. 

Eie. Il fatto Sìa cofi ; ma fe tu vuoi 
•A quel, ch'io ti dirò dijpor la mente , 

Et de l'aiuto tuo non m'cffer parca ; i 
7s Ipn dubitar, che non poffiamo tofto * 

Leuarci queSìo reo pondo da doffo , 3 

C'hor fotto fe ne tien uinte , & opprefic_j . 

Chri. Et che pofie io t render la vita a morti ? 

Eie. forfennata non fon fi, che ciò diete. . 

C hri. Che vuoi dìique,ch'io facciale far lo poffa ? 

El e. Che quel , ch'io t'imporrò , lieta foftenghi . 

Chri. Tur ch'utile ci fia , nulla rìcufo . 

Eie. Sappi, ch'vtil non s'ha fen^a fatica . 3 

Chri. Sollo , & le for^e mie porroui tuttes , 

Eie* A folta dunque , & pienamente intendi 

Quel , cho già dentro il cor di far propofio . 
Tu fai ben quanti fan , f nella , quelli $■ 

Che ci fon fauoreuoli , & fedeli 
S ai che neffun più ci rimane al mondo t 
C'habbia pietà de le rnifrie no/lrcs ; 

Gli amici, c'haueuam, tutti fon jpenti , 

T utti tolti ce gli ha Tluto , & l'inferno ; 
7{oi due fole refiamo , & derelitte s , 
fo mentre udij , che*l /ratei noSlro Orefic 
Era anchor uiiio , & di uirtù fi orina 
Totei ripor la mia jperan^a in lui. 

Di . Et 
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Et affrettando ci bora in bora filarmi *T 
.Quel punto , ch'ei de la paterna morttJt 
%/t far venifife alfin chiara vendetta . 

Hor ch'egli è fatto polue , & è fi otterrà , - 
te mi uolgo , & te fola rimiro , 

In cui confidi , che con nobil core_jt 
Trenda la parte a lui debita innanzi , , 
Et con la mia la tua delira accompagni 
Ter torre a quel crudelcofi la vitali 
Come egli al nofìro genitor la tolJe_y. 

Ecco i ’ t'ho fatto manifefila , & chiara 
Jlmio penfter , che non è honefilo teco 
Cofa alcuna tener più oltre afico^j : 
Vercioche , o tarda , o trafcotata , homai 
Che pur affretti t o qual /freme t'auan^a-j * 
Se non di pianger , & lagnarti fempre , 

Che de le facoltà paterne a forga 
Spogliata , & fenga dote , unqua non babbi 
%/L cunfeguir le defiate nogge_^ ; 

Ma come ferua di ffr regnata tutta 
La giouine^ga tua perda , & inuecchi , 
%Angi ammarcifca tra coHor , ch'ogni altra 
Coja di te fon per diffror più tofio. > 

Che nobil jfrofo mai uederti a lato , ■ 

'fiè certo è priuo fi di fenno Egifilo % 
Ch'affentir uoglia a* matrimoni/ nahri , 

Eie quqlì ufcir potrebbe al mondo prolcs , 
Che fi eco portaria dal materno aluo 
*jp lui medefmo Confa, & laruina-i. 

Vero , foretti mia , quando non fchifi .. 
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li mio confìglio , che fih'ftr noi dei { 

Tu fe per riportar apprtjfv al padre , 1 

Etapprtffi) il fràtel , r he fon [otterrà , 
to' amor ,& di pietà famofo nomerà t 
Et tome nata jt\ cofi murai 
Libera il corfò di tua iti t a tutto : 

Et non fìa pofcia per mancarti aìlhorà 
Spofo di regai [angue , & di te degno : 
Ch'ogni huom riguarda a la miglior [ortunat 
Et oh [e prender uuoi [enga timore. J 
Quel , ch'io ti mojlro , & uenir meco unita , 
T{on vedi tuben chiaro a quanta gloria ' 
uAlgiin un tempo fieffo ambe due noi £ 
"Però che , qual fia tra uicini tf^ìrgo , 

Et di Micene, gir qual longinquo, & [Ir ano % 
Che in honor noftro non ragioni , gr dica ? 

Ecco quelle due gran forelle, gr buone * 
ChtCori nobil urrtù [èrbar in piede 
bel morto padre i conqù affiati tetti : ■ ' A 
Quelle , che i lor nemici alti , gr [ecuti \ 
Tt{el gran fauor de la Fortuna amica 
Mandar a morte , & a [e Jìejje ardite 
Ipn perdonar alòun mortai periglio i 
Quelle mtritan ben , che xiafcun t’amCJ % 
Cia[cun le inchini, gTnele piagge , e in cafkp 
£t ne le gran [Ae unità teffialti , 

Ter l'inuitto umlranirno loro « 

J* baffi.gr gli alti, & gli huomeni ) & le donni 
Spargendo andran le nofìrelodi attorno : 
Èedrem noi JiejJì, gr goderentei un tempi 
te £) } La 
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La noflra gloria , & dopo morte anchora 
Eternamente fia che dir di noi . 

Vero, cara forella > inchina , inchina 
V animo tutto a' miei giufli configli . 

Deh foc corri al fratei : foc corri al padre*? y 
Traggi di guai me tua forella , traggi 
T e fteffa , & J appi , eh’ a ben nate è meglio 
Come franche morir , che come ferue 
Vita menar obbrobriofa , & uile*> . 

Cho. figgine , a chi ragiona, & a chiafcolt a 

Quelle cofe , conuienfi 
Gran pruden'ga ferbar , & gran riguardo « 
C bri. Trima , ch’ella parlaffe^j , 

Donne accorte , shauejfe ella prudenza 
Quanta le conuerria , ferbar deueua 
Il riguardo y che dite*? + 

*JA4a tu , forella , ohimè doue ti taffi 
fuor di uia trajportar dal tuo furore. ? 

Di qual non propria audacia armi te fiefj'a ì 
Et chi chiami in foccorfo ? 

T{on conojci il tuo flato/ anchor f non uedf 
Che fé' donna , & non huomo i 
Tgon feorgi ve , che meno 
Tuoi de' nemici tuoi ì . : \ 

7^on fenti , che gli Dei 
%A lor grati? , & honor accfefcon fempre r 
noi fuenture , & onte*? ? 

Et qual guerrer ardito 
Trenderà d’ajjalire*> 
svn Vji fi forte tiranno ì 

od 
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Oi ajfalendol j c 0 r*c>> 

Torri )i/«o partirci ? 
tJMira , ri prego , r»ira , 

Cfo /e ^mo infelici ; 

De quefìi tuoi difegni 
Importuni non men , efro flotti > 

c aggiorno in maggior noua (uentura , 
So reo garrir ho //i / coperto . 

Toro c//a noi non gioua 9 
TjJ liberti ne rendei 
Vacquiflar nobil fama , * 

Et morir poi con ignominia al finc^J * 

7s(j la morte è il martire ^ $ 

Che più fi fugge , & temevi 
<JMa quando altri ci firatia 
7{on hauer modo dì poter morirti * 

Ter quello i mi t'oppongo , & ti refi fio , 
& ti efforto , & ti prego , 

Che quejlo tuo furor uagante , & largò 
J{accoglier vogli prima. -> , 

Che noi medefine , & tutta * > 

D'iAgamennon la difcendenig opprima -> J 

Quel eh' è Rato già detto 

Come detto non fojj'CJ 

lo tei terrò nel cor chiufo , & fecrètó • - 

T u con mente migliore » 

Con più fimo intelletto u > 

isWifura le tue pofftJ % 

Et benché tardi , impara 

S* ubidir pur non uuoi , ceder almeno 

D 4 »/icht 
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U chi cotanto di poter t'auani^Lj* \ 
Cho. Consentite piegheuole a’ ri cordi . 

*De la forella voftra , ò faggiq Elettro^ : 
Che i mortali non han miglior uirtutt 
Di quella, che ci infegna 
/chinar i perigli , 

£t follemente non cader in danno . 

Eie. Da te non aSpettaua altra rifrofla , 

Et ben era io fecura , 

Che de' miei giu sii preghi 

Haurefli Satto tu tofio rifiuto : ... 

Ma io ne prenderò Sola la cura: 

7/é perche mi fi neghi 
Il configlio , & l' aiuto 
Di tutti i cori homai , 

* Alcun gran fatto lafcierò da parici : 

7<lè periglio alcun fia 
*Di gran pena propofia , 

Ch ’ io lafci di tentar con quefle mani . 
Cho. G 'bau ette hauuto tale animo allbora, 
Che'l uofiro genitor morto rimafe ; 

Ch' o Ih aureole foccorfo , 

0 fatta allhor di lui tofla uendettru • i 
Eie.' Fuui l’animo ftejfo , > 

V ardir era più fralc^j . 

Chr. Va eh’ a tempo opportuno ^ «T 
Questo animo riferbi . ) 

Eie. Saggiamente proponi, : 

Ma non uoi porui mano . 

C hr. Ter che merta gran pena , 

L- i Chi 
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Chi mal negotio apprender . ,- u ; : “ 

Eie. Lodo la tua prudenza » ù nv .k _> 

'Biafimo la tua viltadeJ • •>«:'. v .nT .*> 

Chr. Io ajpettarò quel punto , ^ 5 \ .n ' > : 

Ch' ambe le lodi a un boraci • , .'.'.-aJl 

Eie. Tu non fei per udirci ; Vi «eyr : 

Quella loie gì amai . •• / 

CKr. Lungo interuallo retta , il * 

giudicar , ^«4/ tawrà «ferro i/ «ero • 0 : • 

Eie. Vattene > a me non uienes . .irO 

Vt ile alcuno da la tua prefienga^. 

Chr. Ti menomata non hai . ’? 

V animo ad imparar dijpoflo , dr pronto . r .Ì 
Eie. Vattene , &a la madre** T 

Fa tutto quel , ch'io t'ho narrato , conto • 

Chr. T^o» ho tanto odio teco , 

ji cr««fe/ yò»io , ch'io lo facejji . 


Eie. r« «o/i roofty , &mi traggi 

Co tuoi configli a diuenir infame J • & « 

Chr. T^on infame , ro<* fcaltra ;T 

^ preueder il mal , far ri uorrei • * . . c £ 

Eie. $* , « , </we/ > ch’<* re aggrada : • v ‘ 
Seguirò io > & te farò mia fi corta . ' > 

Chr. Quando farai più faggia , 


Tu farai ficorta , e£“ «0; ri uerrem dopo . 
Eie. CJrawe e 0/4 ^ i/ dir bene J > 

£r ch'altri ui fi opponga , e7 creda errore, >• 
Chr. Tu biafmi i tuoi difetti , &non gli altrui • 
Eie. Torti fuor di ragione il parlar mio? 

Chr. £7 parlar con ragion noce talhora . 

I) f Co» 
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Eie. Con quefte leggi tue uiuer non uoglio , 
Chr. yorrefti forfè tflerneuifla un giorno* 

Eie. T ema non ho , tu mi minacci indarno . 

Chr. Sei tu per flar cofi oft inala fempre. ^ f 
Eie. Quel, eh* a me piace ,& non a te, far uoglio 
Chr. 7 ^on ti configlierai con altri, o meco * 

Eie. è cofa peggior d’un reo configlio . 

Chr. Il mio non fora reo , fe l’intendeffi . 

E1 e. Gran pcTgo è, c'ho fermato il mio penfiero* 

Chr. Me n’andrò dunque, quando 

tu a [offrir le mie parole inchini , - • : ' * 

T{ed io poffo lodar i tuoi coturni. 

Eie. Entrati in cafa , ch’io non fon più mai 
Ter teco palefar cofa , ch’io penfi : 

Ter che non ha maggior [cioccherà in terra, 
Ch’ affati cor fi , u la fatica è in uano , 

Cbr. Hor su , poi eh’ a te par di faper tanto , 

Sappi a te fleffa , & del tuo fenno godi : 
tJfyCa quando al fin ti trouerai rinuolta~j 
, Tra le pene , e i fu pii et ’j acerbi , & graui ? 

T entità allhora in uan teco dirai : 

’ Benm’infegnaua la [or ella mixjt 
0 ' me felice, ò auenturofa,s’io 
fede a* ricordi fiuoi preflato hauejfi, 

Quanti’ era di poter ciò far a tempo • r 
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V Anno per t aria a volo 
Paghi , & pietofi augelli : 

Tra cui la madre car^u 
*4. l'affamato ftuolo 
De * fuoi figli nouelli 
Tfouo diman in man cibo prepara» 

Et de la fua fatica 

La lor tenera età pafce » & nodrica -* • 

E i grati Figli > quando 
qli anni maturi , & fianchi 
Fan grani i lor parenti > 

H or quinci, hor quindi errando 
Trocaccian , che non manchi 
La copia lor de debiti alimenti » 

Et con ugual officio 
Fendono il riceuuto beneficio* 

Q de gUhuomeni ingegno 
‘ Quanto è firano , & diuerfo : 

Che l'empia madre prender 
La propria figlia a /degno , . x 

0 % cofiume peruerfo : 

Et fi nono furor le figlie accende • 

Cfo /4 /or genitrice*? 

Seguon con uoglia micidiale ultricCJ • 

Jda per Calte faette*? 

Di chi regge le iledej > 
celefieThemi > 

*J> 6 7^on 
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^on pan tarde vendette. s 
nequitie p felice : 

0' fama ,òTu che penetrar non temi 
Fin nel terrestre centro : 

Ton mente a topre , che p fan qui dentro * 
Torta la giù le noue^J 

•A.' pgliuoli cC isftreo : •/ .’> ' . 

Fa t che odano il rumore^, sc~\ \c; 
Che dal fondo commoue 
Queflo palagio reo ; * •. 

Scopri qual fallo del materno cortei 
Ogni pietà disìempre_j : 

C ome garran tra lor le figlie fempres . 

Ma nulla forte adegua 
•Ahi la fi a Elettra , ahi la/fa 
La tua vita afpra , & fera~> : >’■*. 

Senga fin , fenga tregua 

D’uno in altro trapajja 

Tuo duro affanno , & damane , & da fera 

T i con fumi , & ti duoli , 


ti è chi ti dia aiuto , o ti confoli * 

T u fola , tu negletta. ^ ij 

V Di pianger mai non ceffi : . . . : ! 
L’empia Strage paternali \ ? •*' 

/o/tf M foggetta *\ oac« ì\ ; 

*A gli uccifori fieffi t 
Tur che (pente le due Furie tu fcerna -> , 
j - TVr/e wmh fi fufe^j i 

Quel nobil fangue , nè morir ricufi^j . 

"(on^ 7^on è già foco pregio 
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'Nafcer d'alto legnaggio 
T{e Pauerfa fortuna. 

Troie di [angue regio 
*2$on f inchina , nè'l raggio 
Di fu a vìrtutc con uil atto imbrunai : 

Ma morir prima brama -* , 

Che uiuendoacquifiar biafmeuol fa ma-*. 
Tu ti mofiri ben degna-* 

Di flìrpe alta , & regale 

0 Elettra, ejjer difcefa-* : 

' ~the di giufìa ira pregna 

T^on rifiuti alcun tnale_j , 

Qqj temi fopportar alcuna offe fa , 

Ter ch'altri non fi vante_j 
Calcar de Chonettà le leggi fantes 
pini , viui , & vincendo 

1 tuoi fieri nemici 
Tanto a loro formonta -> » 

Quanto hor pià baffa effendo 
Ditutte le infelici s 
Tiu [ottieni da lor molefiia ì & onta-* • 
Viui , viui , & dal cielo 

Miri hotnai (jioue il tuoflratio» c7 tuo 'gelo , 
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Tiù chiaro inditio , & più ftcuro pegno 
Di quella fama , eh' arriuò pur dianzi ? 
Or. ££#<*/ /rfw<i intenda tu,noi non pappiamo : 
Il vecchio Stroffio n'ha mandati , noie » 
Cfc’ io palefi ad Egitto alcune cofe , 

Ch' al fatto s* appartengono <£ Orefice * 
Èie. Che cofe , 0 forefliero ? ò che paura 
Mi fento penetrar iti fin al cortes . 

Or. ‘Hpi ftam qui giunti, & come uedi , in quetto 
Ticciol uafo portiam rinchiufe /’ offa , 

Et le reliquie de l' e flint 0 Orefice . 

Èie. Ohimè infelice : Ecco il dolor che dianzi 
tjfyii ferì , m'occupò t orecchie fole , 

Et boragli occhi dnchor m'occupa , & ferei 

10 pur il veggio , dngi t ho in mano , il palpo* 
Òr. Donna ,fe lagrlmdr ti piace i danni 

D'QreftCimira , ti fla qui dentro afeofo * 
Èie. Deh peregrin , per tutti i Dei ti prego * 
S' egli è pur uer » che in queflo uafo poflo 

11 corpo fià de l'infelice Orefley 

M me il concedi , dccioch’io pianga fourd 
Me fleflà , & lui còri tutto il [angue regio * 
Or, Compiacetela Uoi , datele toflo 

Chiunque ella fi fta , quanto ella uuole , 

Ch' ella non già come nemica il chiede * 
Ma come l'ami , & forfè nata fta 
D’un legnaggio con lui ttefio 9 & dt Un [angue* 
Èie. 0 ' acerbe reliquie , ò duri pegni 
Che mi rettate di colui , eh' amauà 
Saura tutti i mortali : ò comeflrandi 

D $ VcO* 




0 come difuguaty come è dìuerfa 
Quefiavofira fembian^ada la freme, 

(fon la qual ui mandai da quegli tetti : 
Mifera me , mifero Orefte mio , 

Ecco i ti tegno in man ri dotto in polue , 

Et ti mandai fanciul frlendido , &uago : 
Deh fottu morto in quelle cafe almeno 
Tria , ch‘ io ti hauefji di nafcotto tolto 
(on quefte mani à gli ucci fori iniqui , 

C he cacciar on f otterrà il padre nottro : 
Tria y ch'ioti hauejfi a peregrine genti 
Mandato ad a frettar fi duro fìncs . 
Morendo allhor faretti fiato a parte 
•De la paterna flrage , & del fepolcro • 

. • Hor forufcito peregrin cadefii 
Con dura forte in region ttraniera , 
Etlongidala tua forella amata . • 

Luffa me , che io non ho con quette mani 
Lauatoil corpo tuo rimafo effangue y 
Io non iho come fuolfi y acconcio , <& dietro 
T^on gli fon ita lagrimando al rogo, 
l l ho leuato da le fiamme edaci . 

Mifero corpo d y un figliuol regale , 

Dio fa l'honor , che ti fu fatto , & quali 
Mani hebber cura de le effe qui e tue : 

Hor poca polue in picciol uafo riedi , 

0 ' me infelice y ò mie dolci fatit he , 

Ch’io fojienni in nodrirti , ò come fono 
Terdute affatto , & diuenute uancs. 

Et neramente Tu non eri unto 
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Caro ad alcun de la famiglia Jiofirtu » 

7{pn a lo fle/fo genltor io l'era 
Baila , & forella , & genitrice fola-, : 
v * me parlari, a me correui in braccio , 
*sfme faceui i pargoletti ue^gi : \ 

Bor tutte quelle cofe in queflo giorno 
Col tuo morir mi fon fuanite in mano ; 

La morte tua come repente , & fera 
Tempera tutte fatto terra teco 
Set ha rapite, &me /{fogliata, & priua « 
in te di nono il nojlro padre è morto , 

Jn $e fon morta a quejlo punto anch'io , 

Et al padre , & a me fmarrito , & morto 
Tu flefio . sArroge à tanti danni anchora. 
Che gli auuerfarij noilri in rifo ,e in fefta-i 
quejla noua hanno allargati i cori , 

Ter fouerchia allegria giubila , & folle 
Quaft diuienla noftra madre ingiufta, 
JngiuHa maire , & che di madre bomai 
*f{effurì affetto , nè fernbian^a tiene^j , 
Mtmandaui tua dir di lei fouente^J , 

Che fare/li uenuto a far vendetta -* : 

Ma quefle tue promejfe , & mie fferan^e 
T^ha di man tolte , & di jf paté , ZT {parte 
La nemica fortuna , e'I del auuerfo : 

Che ben t'han tratto a la tua patria al fine, 
m^ta diuenuto , ohimè , cenere , & ombra , 
0‘ cari (firn a faccia, ch'io afpettaua 
L>ì ueder fatta bomai forte , & uirilc-J » 
In quclfa forma turni riedi in braccio? 
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0 mifcrabil corpo , ò come acerbo - 
i' // /«o ritorno , ch'io bramatici tanto : U0 J^ 
Ohimè fratello , ohimè ; f# m'hai defìruttai 
Et di ogn i affra mi feria in fondo póflaj . 

Che debbo far? ò mio fratello amato f ' 

J# queflo va-o , rimhiufo hor giaci , 
Z-tf/cw , cb'an ch'io merìuenga , ttco 
dentro accogli la furella anchpra : 

Ch e fendo fenica te nulla rimafa , • * 

7 eeo morendo nulla anco fi facci •* - i 
Et teco ouunque fei venga fot terrai : 
Tercioche mentre eri tu al mondo , effendo 1 
T eco fiata ella d’ogni danno a parici , 
Cjiuflo è ben , che morendo anco diuenti 
Del tuo fepolcrp , del tuo ben compagna a 

Po/ c/;e la morte termina non Jolo 
Le noflre uite, ma gli affanni tutti . 

Cho. Saggia Elettra , uoi fte_j 

Di mortai padre nata , & uoi mortale, % 
Et mortai era il fratei uofìro Orefice ; 
Ritornate in uoi Jìefia : oh non uedete , 

Ch' a ciafcuno , che uìne , > 

xA clafcun , che fi uefe^> 

Di quelle membra, è di morir fatale^? 

Ore. lo non ho più ritegno, \ 

(b m'infinga , o fchiue 1 

Di farle il uer pale : 

'Ki m pofio piu tener la lingua a fegno , 

T anta pietade h ornai di lei mi prefe . 

Che dici tu j che ti lamenti, ò amico ? 

’ •** • * £ w* 
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Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 


£ quefta , ò Elettra ,la tua nobìl forma t 
£ v quefta , & bene oltre mi fura afflitta . 
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Ohimè & pur troppo di pietade è degna 
Deh perche pur coft fojf iri , t gemi t ) 
o' corpo lacerato , ò duro fc empio : 

*Z)eb dimmi fe di me tu parli , o d'altra . . - 1 r 
Mifera ,&eu non hai marito anebora^» 

Deh perche oforeftier co fi ti duoli ? 

Ta che il mio mal non intendeua io orma* 

Et come Ubai meco parlando intefo r 
leggendo te fi mal trattata , & guafla » 

T u uedi del mio mal picciola porteci . 

Et che ft può neder peggio di queflo 
Ch'io ferua a quei } che m'hano uccifo il pa- 
chi ti fa quefta molenda iniqua f* ( drt » 
Madre fi chiama , ma non ftmbra madre » 

Ti sforma ella con fame , ocondifagi f 
(fon fame , con difagi , & con per coft e» 
T^onèchi ti dia aiuto , & gliele uieti ? 

Ohimè no • Quel , che potea farlo folo > O 

Tu me l hai qui recato eflinto, e inpoìue . . . 

Mifera te , quanto mi doglio , & quanta . > 
Vieta mi flringe il cor mentì e ti miro . • ■ . 

Sappi , che tu fei folo in tutto il mondo 9 
Che Jenta paffion del mio languire. 

Et quefta fola paffion , ch’io fento . i 
. Z)e/ tuo languir , m'ha qui fatto uenire «. . ;0 

Ai/ fei forfè parente ,o fe non fei » ?là 

fDimmi i ti prego , cagion ti moue f - t < ; 
T el direi uolomier , quando credcffi 9 

$ 1» Chi 
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Eie. 

Or. 

Eie. 

Or. 

Eie. 
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Che tifofler coflor fide , & amiche. Jf . 

Eie*- Son amiche , fon fide, & poi f ecura y 

• Mente parlar tra lorqud, cheti piacer • 
Or. Bendimi dunque queflo uafo in prima , 

Et [appi poi tutto il negotìo a pieno , 

• 1 Deh per li Dei non melo tor ti prego : 
Lafcialo , & nullo error farai , t'affido . 
Ohimè non mi leuar cofa fi cara -> . 

Lafciar non te lo uogfio in alcun tnodò . 
lime infelice , ò mio fratello Orette, 

Se delfepolcro tuo rimango priua. 

Igo» far fi tritto augurio z in uan fojjnri . 
So jp ira in uanoil mio fratello e finto * 

Ciò non conuienfi a te parlar di lui i 
Son io cofi odio fa a l’alma fina* 

Odio fa non già , ma queflo óffitio 
(Treflami fede) a te non fi conuiencj. 

■ C ome non mi conuien.fi in mano hot 
in quetto uafo il cen re di Orette i 

* A** d Orefle non è, fi non ad axtCJ • 

Et doue è dunque il Juo fipolcro nero t '*•' 
In nefjun loco , eh* a chi uiuo retta 

Mettier non fa d‘hauer fipolcro alcuno . • * 
Come i che cofa. ò gioitane f che dici ? 

‘K 0/l è dentro il mio dir menzogna alcun** 
V iue egli dunque f 5 viue ? 

Certo fi , ch'io fon uiuo . . ' . . 

Et Tu forfè fii de [fi ? 
iMira fi tu cono fii poi mi credi, 

Il figlilo , Vanel del padre noflro . 
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Eie. 
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Or. 


"O 


Eie. 
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Eie. 
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Eie. 
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Eie. 0' affrettata noce , è uer , ctiiot'odn? 

Or. 7\£<w /« me/for , che più mene dimandi . 

Eie. lo pur t'ho fra demani ' A *"0 

Or. £o/i m' babbi tu femprc_j . ^ * ** • ? - 

Eie. 0' r*re , 6 cittadine amiche ' An - 

Ore/le qui con arte eflinto^^ ^ * 

£f riferbato anco con arte in HìIjlj . A *^3 
C ho. Tgoi l o Uggiamo , è regai figlia , e infante 
Calami tadi a noi forgonnè gliòccht '\ ^ ) 

Per (ouerebio piacer lagrime Hièit& K ^ 

Eie. 0' genero fe proli , & a melàri ^ 

/«fri i mortali . ecco , ^ piìrferè *5* 

Vicini fatti , & ne trouafie al fine ; 4 ‘ 1 ~ O 

Sete uenuti , ci veggi amo infieme^S^* 

Or.*’ Venuti fiam , ma tu taci, & affretta^. • * 
Eie. Ch' io parli, o t accia ,che ne importa horhai ? * ~ i 

O r « * E' meglio, che fi taccia , : ,J ; ; ; 

Ter che quinci entro alcun forfè non ci oda^* 

Eie. Se mi aiuti Diana, J • - * 

T oiche fin hor. non hebbi un qua paura , ’ 

Che fen^a te mi ritrouaua , & fo la 
iJMeno bora hauer la wglìo , ^ 

• sCh'io fon teco > & qua dentro \ 

T^on ci fono al preferire altri , che donne • * k 

Trafcotate , <&■ imbeili . \ ; v:* \ •.> ,j 

Or. tJMa ne le dorine anchorà C ' ^ i \ 


ffìefia tJA a> fcfóuente il fuo 

BttU medefma Ifrjentifli ptinrrcj •' o 1 ^ 
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Ele. v Ohimè , tu >nì ritorni wh ìinVd 
frammentar l'afra percofia y el dajino , 
Cheimpunito ci re Ha ar.chor adofiò > 

Tfjmai ci dee de la memoria ufar es 
Or. £‘ «ero , /o // /o , W4 quando — , ^ 

Sari tempo, opportuno, * v ; - ■ v 

f llh or, ci conucrràdi far pale (e, • 

C he no nfbabbiamo mai pcfloin oblio • /.i 
Eie. Hor* 4 >»e // conuiene y ) ; iti 

. Et queflo a punto è il tempo, • t J 

Che poffa il dolor mio sfogar dicendo 
Tutto Quel, che m'aggrada, - 

Voi che fin hor ne pur la bocca aprire 
Quafi hauea libertadcs . i 

Or. Io il confento , per queflo 

fncora tu confenti al mio con figlio . • 

Eie. Qual è il configlio tuo / fa ch'io lo / copra . , : o 

Or. v Che tu più nont'eflenda ^ ^ 

7« queflo tehjpo a dir quel , efie è pur meglio , ^ , 
Che fiia chiufò in filentio. 

Eie. C omepo fio io, ò fratello, , 

Cheta re farmi in queflo tempo > &punto< 9 
Che tu cofi improuifo , ■ 

Et fuor d'ogni jferan^a . ’ t ^ 

Mi fe' compirfo auanci? v , y ^ } 

Dr. Io fon uenuto quando 
(]lì Dei fìefii dal Cielo 
M'hanno moffoà uenircs . ' v ; p , 

le. T u jn anuntij anchor coft t- 

Tiù grata * che la prima, 

A «..UÒ ‘ Che 
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Che dì fartiuenir h» qneflo tempo r/j . . v ‘ 

Cli Dei fieri flati authori , & ben lo filmo 
Efler moto diuino . i ' f\ 

Or. Da Curia parte i* temo - c 1 ’ 

Quella tanta allegrerò, > :.v. ' \ 

Che nel tuo core abbonda » ioi 

Hjslringer , feemar il tuo diletto : 1 

£r (/a C altra i pauento , 

Che uinta dal piacer , c/;e »o/? £4 modo, - 
Tu trabocchi mine . • ; ( - ì 

Eie. 0 % dunque il tuo ritorno A 4 

Dopo tanto inter Hallo , /A .iC 

Che mi degni ucderp . - A 

Cofi me Ha, & dolente , >;•? 

«« 0 / che m' importi y & nulla giouei 
Or. t/tf ri gioui fi : ma Tu che brami, ' \p 

Ch* io faccia in qurflo flato $ 

Eie. Che tu non mi diuieti . • » : . A\rJ l 

Cjoder del tuo cofpetto : u -\3L 

*Ì{è dal nono piacere r :. : 

Tu mi ritragga > 0 turbi . -A U - 

Or. ifieflo mi {piacerebbe •• ••V^o a 
Veder anco in altrui . 

Eie. Dunque approui Tu quello , (proni f - 
$>7o faccio?Ór,Et perche unoi y ch'io no Cap 
Eie. 0* care amiche , eeco , eh* io pur afcolto 
- Il dolce fuon di quelle note , ch'io 

‘Won {per ai di deuer udir piu mai . ■ E 
Haueua ira , & tormento , « • 

Cfa «e/ , cta io updea , 


Pere* 
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Tote a fruir, parlando bora a mio grado ; Vi 
Tqè il mal , chaueua udito w . 


Dianzi, sfogar co 3 gridi . i 

Tomo bauea , midettauailcorc -» » 

Kora , 0 fratello amato 
Jo ti tengo , po/fedo : 

E } 1 tuo bramato affetto \ , , ,v\\V\.V v ; 


Che neffuna miferia empia , &grauofa 
Mi poiria mai de la memoria torrt_j . 

Or. Sorella , e#// 0 fruerfhio in queflo punto % 
Che Tu t'allarghi in tai parole meco : * 

^ ancbor , (he tu m’infegni , quanto 
Jhgiujìa fia la noflra madre ,& dura; «1 y: 
/ jfè come Egiflo dentro a quegli tetti 

' De le pat erne facoltà , e/?’ 4 wo j . VO 

S’qfpettan , parre /* confami , ér rata* 

Et parte indarno ne difperga , J 

Trallafiia hor quelle cofe : cl^e fruente 
}l ferrnon lungo fe ne porta ? & uana 
Paride l' oc cafion di far gran fatti, 

Di quel che s’appartiene in queflo tempo 
*4 l'opra mia, meco decorri, & quello t 

■> ~ <u. 1 j»* • y a t • ^ 


S’ apertamente tifarla for^a , oliarci 
Occulti a parte , &ininfldie % è meglio* 
Ter che poffiamo gli auuerfari noflrì 
Ebri, & profuft in allegretti e in rifa*. 
U*k Leuar homai di fi tranquillo flato # 
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££ foura tutto a me compiaci in queflo , 

/* »o» /ir fi y che L'empia madre noti 
l^el tuo fembiante diletitia fcgno 
Ter lo noflro ritorno : ma ti sforma , > 

Et fingi il uolto lagrimofo , e*r chino 
Ter la mendace diuulgata fama : 

Che quando hauremo poi miglior fortuna , 
£r tratto il noflro gran difrgno in porto , 
%Allhor fia tempo di allargar ci in fefia-j, 
me piace , ò fratti quel, eh' a te piacc> 
Et non debbo ttoler quel , che non vuoi : 
Vero che quefio gran piacer , ch'io fento , 
Dame non l'ho , ma da te uiemmi in tutto : 
Tgè potrei guadagnar cofa fi cara , 

C'hauejfi in pregio , quando a te deueffi 
lAnckor che leggiermente effer mole fiat 
Et per narrarti il uer y io non faprei 
*sfl prefente uopo accommodar me fìtfia» 
Ma deh fratei , non fai tu a ichora come 
Taffiti le cofe di cofior qua dentro ? 

Egiflo non è in c afa : £i ci la madre : 

%SMa di lei non hauer tema , o pen fiero , 
Ter che mi feorga fìar allegra in ut fia : 
Tercioche dentro il cor mi fla fi fiffo 
L'antico odio , c'ho feco , ch'io non pofio 
leggendola tua faccia a me prefente 
Cjli occhi tener per la gran gioia afeiutti. 

Et come mai temprar l'alto contento 
Che mi bolle nel fen , fora io buffante , 
tìauendoti mirato in un fol giorno 

Et 
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Et uiuo , & morto comparermi auanti £ 

Tu m'hai fatto ueder cofa fi fuori 
*D’ogni afpettation , fogni penfiero ; 

Che quando hor ueggia ritornar in uita 
%Anchorlo Hejfo genitor uccifo , 

Tiu nè miracola nè prodigio il creda -* • 

Hor dìiquepoi che con prudera hai trattò 
(ofi lungo uiàggio a queflo punto , 

Comincia , & quel , che ci rimane adempì > 
Cowff ti par , conte ti detta il core^j : 

CJte nte yò/tf rfrccor Yejìaua adojfo 
Di fi giuftà opra il perigliofo carco , ? 

Veramente io ti dico , inon haurei 
Eorfe tentato ambe le prone indarno : 

Ma di mia mano o fora ufciti al fine 
De la prefente féruitute , ó morta , 

(fon nome degno di perpetui gloria-* • 

Ór* . Io lodo , che fi taccia : ecco e mi pare 
itcalpéflio fentird’un che camini > 

£t a Le porte per ufcirs'apprefpLJ . 

Eie. Entrate , ò forestieri , entrate , quàndò 
Bacate nona , cta fte/^rf rejpingd 
c Da quefli tetti , nè s'allegri ànchórd 
Chi dà riceuer fhdutJ t 
Con. 0* «m/ accorti , o di memoria priuii 
HaUete uoi voi He (fi iti fi vii pregio ? 
Curate il uiuer voflro hofd fi poco t 
0 non è lume di ragione in uoi ? 

T^on conofceté anchori che feti in locò § 

0 uè il periglio piu non uè ubino.. 
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Ma fete del periglio entrati in mentii 
Et Meramente s‘ io non fofsi Slato , 

£‘ già buon peg^o , a cuflédirle porte t 
'Prima di uoi flato la dentro fora 
Queflo uoslro difegno , che cercate 
Tener occulto : Hor io tC ho poflo auanti 
Di quel , che può auenir debita temaci 
Però s* arreftin le parole , & queflo 
ìntempeflìuo gaudio alfin fi tronchi i 
Entrate dentro , il tempo , che u affetta , 

%A ngi ni preme , non lograte in uanoi 
Che non è cofa piu nociua , o folle 
Che ne CocCafton prender indugio • 

Or. Ditemi dunque , ò mio maeflro amate $ 

Come pajfln le cofein quefli tetti. 

Con. Bene , alcuno non cè,chcui conofca • 

Oiv tìauete detto lorde la mia morteci 
Con. Hollo detto , <& a lot uoi fete hornai 
7^el numero di quei > r&e fon fotterrsLj* 

Or. Hanno piacer di quesla noua , o duolo? 

Con. Vel dirò quando fia ) fedito il tutto : 

Hor è tempo da far : queflo ui balli , 

Ch’ogni cofa è feconda al dtfir uoflroé 
E!«. Chi è quefli ò fratei ? diimi ti prego . 

Or. ?fon lo fai Tu <* non lo corto fei anchora ? 

Eie. Certo i' noi fo, nè mi ritorna a mente • 

Ore. 7{on ti ricorda a cui mi defli in rriano ? 

Eie. Che dici Tu è fa eh 1 io t’intenda a pieno • 

Ore. Quel , che per opra tua fanciul mi trajfe 

Saluò , & nudrì trai popoli Focenfi ? 
s. O' quefli 



AllO 

Eie. 0' quefli è quel, che fol pronai qutlgiomo t 

Che ci fu tolto il padre , amico , & fido ? 

Ore. j?' quefli , non cercar piu chiara fede^s « 

Eie. ( j'foflegno , & falucTga, ò luce- nera 

‘Del J angue d’ ^Agamennone tradito > 

Sete uoi quel , che da cotanti guai 
Et me faluafte , e’I mio fratei fecuro t 
0' caro offitio , che preflaron quefle ' . 
Saggiemani 9 & fedeli :ò dolce uia y 
Cbetenner quefli piè quinci fuggendo* 

Ma come , ohimè , ui foffirì dianzi il core 
*Di parlar meco , & non feoprìrmi il nero t 
Di co/ipoca fede era io con uoi > 

Che ui fojfe hi fogno ufarmi inganno ? . > 

Si crudel noua mi recafte in noce > 

Che deuea co fi dolce e fermi in fatto : . r ’ > 

tSMi dieron morte le parole uoflre . • 

E ì uoflri effetti mi tornar in uita^j . . r V ) 

0* padre , ò padre , che mirando in uoi 
tSMipar proprio ueder del padre mie . 

Il configlio > & Immagine , & l’affetto $ .. / 

Voi fete quei ( non ue lo nego) al quale 
Soura tutti i mortali » ch’io conofca* 

Ho portato in un giorno odio , & amorCJ . 

Con. " *Bafli y ò nobile Elettra , affai s’è detto : . • 

Molti giorni utrranno , & molte notti , . 

^e' quali loco hauran quefli fermoni > . 

t con agio miglior di parte in parte . : 

V~enir\potrete uoi fapendo il tutto . 

. ' fiora a uoi due , che lenti Hate a bada % 

v V. ) . Ja . - f 
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lo torno adir , rompete ogni dimori , >;?. 

Ch'egli è tempo di far , non di parole^ . •• 

Staffi qui dentro Clitennefir a fola, , , 

Turunhuomo non ha , che la difenda . 

Se uoi tardata un picciolo momento 
Effer potrà, cheui riforga innangi 
Tranello intoppo , & con maggior fatica 
llabbiate a far con piu poffente mano , ? 

Et numero maggior dura contefa-j . 

Ore. Hornonè loco,òTilade, eh io faccia -, 

T eco lungo fermon , ma finga indugio 
Entrianci, entrianci, & riueriamo burniti • . 
f fanti Dei de le paterne flange , 

Che riceuan propitff il noflro ingreffo . ^ 

Pii. Eccomi pronto » Orefle ,o fe tu vuoi , 

Ch'io uada innangi,ò ch'io ti uenga dopo : 
Correrò teco una fortuna , un foto 
Deflino a regger haue ambeàuo noi . 

Eie. o' fanto Jpollo , fe ti fur mai cari 

1 preghi , i uoti , i doni , _ \ , A . k ri 

Che con dinoto cor fpeffo t offerfi : u 

Che fe poueri furo , y . i 

Enron però i maggiori , . } 

Che dar poteffi in ejuefto fiato h umile : ?i 

Dal del benigno afcolt et iA i*uvoA 'X 

Et me fiejfa , & co fioro : 

Chinamente ti pregò , - & v -i •. 

Ti fuplico ,& adoro. 

Che queflaimprefa guidi 

Col tuo fauor a fortunato fine ; . f) : 
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Et di moflri d mortali , 

Qual mercede s'ajpeua 

*4 fellonie cofi nefande , & flrancs • 


C H o R O. 


V Edbte oh che tremendo , 

Et mi fer giorno a quefii tetti apporte 
il fanguinofo ^ Marte : 

Cià fon dentro le porte 
Entrati tutti quei , eh* erano morti ad arte 
Tutti di (degno ardendo 
Quafi arrabbiati cani: . 

Et già non fon lontani 
far perfetto , & uero 
Con crudel opra il mio indouin penficro . 
7{e la fianca magione 
Del morto padre ultor tardo , & b erede 
D'afcofe infidie armato 
Torna a ripor il piede » 

Quando men fi eredeua , & nono aguato 
Imagma » & compone : 

Copre mentita uefla 
Spada acuta , &funeHa : 

Et la manche la rota , 

preghi afcolta , nè pittate ha notiu • 
tl figliuol di Cjioue 

tJHercurio Dio de le menzogne copro 
T>i caligine fofea 
Tu*. Tutti i fuoi paffii & l'opre 9 
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Ter che dentro non fila chi lo conofctu . 

Ei l'accompagna > e'I mone » 

Et ei gli infogna , e detta, 

De l'horribil vendetta 
Il modo y il loco , & f bora > 

al termine baierà lunga dim or tu , 

^4 «>f o inferno 

Vanirne ufcite del terreflre foglio 
Cofi lieui , ignude , 

L'antica ira, & Gorgoglio 

Ritengonfiancoy fanfi ognihor piu crude, 

Tortan feco in eterno 

Gli offe fi un duro affetto t 

Et lo (piran nel petto 

De’ figli de J^epoti , 

Che di uendetta non li lafcin uoti . \\ ' ' i 

Tàrmi veder in fronte 

%A l'implacabil figlio il morto padre • 

Et eletto , & zJdfcgcra 
*4 l'infelice madre 

Ridomandar con uoce horrida , & fiera 
La fé tradita , & l'ontc : 

Et al mi fero Egifio 

Rfinpr onerar f acquiHo -> ' j - 

De lo feettro regale 

^ Di tante infhmie ognihor futo fatale ^ . 
ftato mortai non puote 
D'ogni parte effer lieto: 

}rla quel , eh a fra u de s'ha, mai non è queto . 
i 11 fine de! QjvirtoAtto , 
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Elettra , Choro , Clitenneftra , Orefte , 
Pilade 3 Egitto. 

o n n e amate i duo gio - 
uani to fl 0 

Vorranno in opra il lor fortes 
p enfi ero: yj ? . 

State voi ebete , & afcoltate il fatto . 

Cho. Ma come , &ihe fi fa fin hor là dentro ? 
Eie. Viene acconciando ella à le ejfequie un uafo % 
Et ej]ì a riguardar le flan uicinì . 

Cho. Voi perche fete fuor di nouo ufeita i 
Eie. Ter cuftodir y ch'Egi(ìo 

7^on ci giunga improuifo , Vi 

Et li forprcnda incauti * , 

Cli. 0' me infelice, ò me dolente, ò cafa 
D'amici vota , & di bomicidì piena-* • 

Eie. Vdite , vdite come 
Colà dentro fi grida -* . 

CJho. Io odo cofe in uero 
H orrìbili da udire : 

Et di nouo jpauento iv • 

tSHi s arricciano i peli . 

Cli. 0' me infelice , ò abbandonata, ahi doue 
. Hor ti ritroui , ò Egiflo ì 
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Ecco , & di noui gridi o v . 

Tutto il palagio fona., . • • s. . . . ; 

0' figliuolo, ò figliuolo , 

0 pietofo figliuolo babbi pie tate « v V 

Di chi t'ha partorito . ’ > ' ■ VI .o ^ 

Eie. tSHauoi già nonhauesle ‘>. t v,V 

Di chi £ ha generato , .si 

T^è di lui fteffo anco pittate alcun éu , . . 

Cho. 0" ci ttade, ò regai gente infelice, 

Hor ben fiero deflino i 

.oiiD 


J Cli. 

ri «o/we , & quaffa -, . 
Ohimè, ch'io fon per coffa -, . 

wJo.r'v 

Eie. 

5e tu puoi , «o» tardare , 

: J. Ui 


Tercotila di nouo . 

' 'T'Vì 

Cli. 

r 0» 

Ohirar di nouo anebora 

- iA T . 

Son ferita più forici . 


Eie. 

F offe di quefle piaghe 



Partecipe anco Egifìo . . .\ 

Cho. Hor i preghi , hor i uoti de gli offe fi 

Sortifcono dal del debito effetto : 

Quei, eh’ eran nell'inferno 
Son ritornati al mondo : 

Et nel [angue de uiui 

Si tingono le man quei , eh* eran morti. 

Eie. Ecco chetoman fanguinofì [ore. 

Et filanda le mani 
Le primi tie di iSltartCJ . 

Veggo affai ben come il negotio paffi , 

Senga che più ue ne dimandi Orefice. 

Ore. Veramente qua dentro ei pafia bene , T 

Et 
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Et i \Apollo non mente , 

ESlinta giacer l'infelice in terrai i 

Tiu tu non puoi temere 

Upua ingiuria da lei , nè nouo flratio * 

Cho. State cheti , ceffate , 

Ecco y s'io fcorgo il uer , giunger Egijlo « 

Eie. Girate a dietro immantinente il pa/fo : 

0’ non vedete il traditor che uiene $ 

*Da la uilla ritorna 
Tutto gioiofo in uolto* 

Cho* *Dopo la porta toHo r \- -.:"ì 

Entrate , & u' dfeondete : y 

State in aguato tanto , 

Ch'egli arriui y&poffiate 

la prima vendetta .ili) 

•Aggiungerla feconda^. 

Ore. 'Hpnhabbiate temenza , 

Lietamente faremo \ A' 

Quello anco , che ri auan'QLj * 

Eie. lAjfrettateui , andate^ • 

Ore. Io fon ito y io Sio ber, CJ • 

Eie. 39/ ^«e/ efee « rimane ■ 1 ;< r, £ 

La cura fard mia: \\ 'X 

Tercioche utile fiimo 

T iaceuolment e alcune cofe dire v ; ‘ ci * 

*AlT iranno y che riede , vt 

xAccioche ne gli inganni 
Tiu facilmente egli s' inciampi y&cadeLs* 

Egif. Chi di uoi mi fa dir doue fièno bora 

z l u A 6 I forefìier , che ci portaron nona 
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Come Orette perdè dianzi la vita 
7{e r equettri conte fe £ od te dimando , 
te y eh' effer folei co fi feroce , 

Et a cui piu , per quel ch'io creda y deue 
Queflo lor nouo annuntio effer a core : 

E per ciò più d'ogni altro e'I dei fapert » 

Et far men ' puoi relation fedele . 

Eie* Si follo , & come effer potrebbe mai , 

Che non mi fu/se a cor tempia feiagura 
Di colui , che mi fu fempre fi caro ì 
Egi£ fnfegnami tu dunque oue ejji fono . 

Eie. Entro fi ttanno in lieto ho fritto auolti . 
Eg iC Et dicon pur > eh' ei veramente è morto f 

Eie. Tipi dicon filma l'han mofirato anchora . 
Egi£ 'Dunque ueder & noi totto il potremo • 

Eie. “Potrete , & è fiett acolo , che mai 
filtro non fu damar meno di quetto . 

Egi£ tu or d'ogni tuo cottume a quetto tratto 

Fogli , o non uogli , pur gioia m’arrechi , 

Eie. Gioite feiti par ^ chequejìe cofe 

H abbiano in lor cagion degna di gioite. >• 
BgiC Hor io comando , che fi taccia , & uogfio 
Che del regai palagio in queflo giorno 
1\efiin le porte diserrate a tutti 
1 cittadini di esiticene, & d’Argo i 
Tutti pojfano entrar poftano ufeire , 

Et riguardar liberamente il tutto 
Perche ,fc ci era alcun gonfio , & altero 
Diuana freme, che cofiui deue fife 
*4nchor tornar tn %ucflc parti faluo j. , 

H*- 
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tìauendo il fuo cadatiero bor dentanti y * 

la lafci , la deponga , & fe ne [gannii 
Et più facile pofeia * & più dimeffo 
Lamid f ortuna , & lo mio feettro inchini t - 
0 de lo [degno mio [uplicio prenda * 
De l'arroganza fua condegno , & giuflo i u 
E impari quanto fora flato il meglio 
Se da prima m batte ffe egli ubidito . 

Quefto dame fi face, il lungo tempo 
M'infegna, come bomaì regger mi debba 
(fon quei , che fon più fortunati, & grandi* 
H ìc Peggio , ò Gioue fl)ettacolo gradito , 

Che fenga 1‘ odio mio non cadde- , èueroi 
Ma fe J^emefi Dea , cb'a ciafcun fuole 
Render de' meni fuoi degna mercede , * 

In cotal guifa me lo tragga aitanti \ 

Ifon m anfibio di dir . Gì ottani , voi » 

Che mi recate cofi nobil dono , 

Scopritemi anco il uafo, acciò ch'io il tteggia. 
Et pofla ài tener del parente mio 
Vagar il pianto , e i debiti lamenti* 

Ore. SA noi tocca , ò Signor , & non a noi , 
Scoprirlo prima , poi che più l'amate , 

Et gli hauete a parlar , & pianger fourtLè ì- 
E gi£ Tocca a me fi , tu, m' am moni fri bene , 

, T' ubidirò: Ma chi di uoi fi mone 

Quinci , & mi chiama la Regi na fuore , 

S 3 ella fi trotta dentro à quefli tetti f* 

Ore. Ella ite prefio , non guardate altrout_j . 
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Egif* Ohmiche ueggo t pbmecbe danno èfifiot 
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Ore. Che temi tu , non La conofci forfè ? 

Pii. Tartiteui di qua gente infelice , 

Che del tiranno reouenite a tergo , 

Se non uolete & uoi fatto a quefie arme 

Seco cadendo far debita emenla O 

* 

De l'empia firage del famofo Stride 

Vo jlro I{e , uoflro naturai Signore : v l 

Quelli è il fuo figlio Orette : a uoi ritorna 

Col fauor de gli Dei per fcior al fine 

Dal feruil giogo le paterne cafe , 

Et paterne Città , nè fia dimora , - * 

Et uoi uedrete > & quinci , e*r quindi tutto 
T rar in fuo aiuto il popol d'^irgo armato : 

Date homai , date a la giu/litia loco - I 

EgiC O h Ime, eh* io caddi ne l'in fidie hoflili. 

Ore. 'Hon t * due di tu pria , che uiuo parli 

Con quei , che morii a te venner dauanti f* ~ ) 
Egi f- La(io,ch'io ben tintendou ben m’aueggio, 

Cìftffer quefli non puote altri y cb'Qrcfìes • 

Ore. Et tu , che fei profeta, & bidonino > 

7{pn l hai faputo preueder a tempo t i 
Egif. Mifero me , morto fon io : ma prima I 

fammi grafia , ch’io pofìa , i' te ne prego , .• Ò 

"Poche parole dires . .1 

pie. 'H9 n con fentir y fratei y eh’ egli fi Benda 
In più lunghi fermoni . Et che uant aggio 
chi la morte ha fi uìcina , certa , 
apportar può te l’indugiar nel malef 
^Affrettati 3 fpedifci , ucci dii toflo , 

Et morto il lafcia a chi gli dia Jèpolcro 

Eguale' 
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Eguale a l’ opre, ch’egli fè viuendò , 
x Da noi lontano , Et la jua morte fia 
De noflri antiqui guai l’ultimo fine , 

V ultima emenda, & chela ueggan tutti , 
Ore. Va dentro toflo , hor non fi fa contefa 
l’eloquenza tra noi, ma del tuo capo * . 
Egif. Terche mi jfiingi dentro a quelli tetti ? ^ 
Se giufla è l’opra , che di far intendi , 

Che bifogno è di tenebre ? oh non puoi '■ 
Prontamente ammalarmi in quello loco f 
Ore. P(on a te tocca commandar : conuienti 
In quel loco cader , doue face fi i 
Cader , ò federato , il padre mio . 

Egif Veramente è fatale a quefie flange i 
Venir di man in man mirando tutte 
De 1 nepoti di Pelope le flragi . 

Ore. Hor mireranlatua fenga alcun fallo : 
Indouino di ciò ti fon fecuro . 

Egif- Quello dal padre tuo già non apprendi 9 
Ore. T rop pe parole fai , troppo contraili , 

Et tardi in tanto , ua facciati homai . 
Egif Camina innanzi , ch'io ti uengo dopo , 
Ore. Và uia , eh ’ a te conuien preceder bora . 
Egif T^on temer , veramente i non ti [campo* 
Ore. 'brulla t’ha ctauenir come uorrefìi : 

Che teco effer crudeli effer acerbo , 

Et farti t quanto piu fi puote , amara 
Parerla morte, ho dentro il cor dijpeUo , 
Et fe ciafcun , che fa contra le leggi , 

Si punìfie cofi, co fi pagajfca 
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qli error [noi col [ho fangue,boggi non [ora 
Di cotante nequitie il mondo pieno « 

C H O R O, 

O Generoso fernet 
Dal grande vitreo di[ce[o » 

Dopo quante fatiche , & quanto effigili 
Hai lo flato paterno in man rìprefoi 
Et con quanto periglio 
Condotta a fin la tua tardata ftemes • 
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